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Jondato nel 4760, il più vasto ed antico d'Italia 
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o con vitto troppo carneo, 
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l'abitudine alle medicine, e conseguente squi- 
librio fisiologico. 


È per contrario provato che r Inchiostro 
nel novanta per cento dei casi oasi 


un regime razionale di vita, ed una cura di 
“TOT”, bastano a regolarizzare l'apparato di- 
gerente, 


| L'uomo vive non di ciò che mangia, ma 
di ciò che digerisce. E chi ben digerisce ha Milano. 
risolto il problema della salute senz'altro bi- 


sogno di medicine. 
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Medaglia d'oro Parigi 1900 


Per dolci alla regione ( Pe reumatismo o per dolori (Pet mal di pete, 
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Sopra indicato. 


Reumatismo, raffreddori, tossì, 
debolezza al petto, debolezza al dorso, 
lombaggine, sciatica, ecc., eco. 

I cerotti porosi Allcock sono superiori a tutti gli altri 
cerotti. Sono stati adoperati sino dall’ anno 1847. 
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I cerotti Allcock {Le pillole Bran: reth 


pei calli danno un sollievo imme» | guariscono la si 
- Re 7 tione, le affezioni al fegato 
diato, impedendo la  pressiche ; | i'mal di Capo con pausa 
», anzi guariscono in breve tempo | lesseru e depressione d' animo 
sradicando il callo.. cagionati da sofferenze biliose, 
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Penna Gloria Zeiss 
Speolale per mani nervose 


‘Tnohiostro Exoelsior Zeiss. 
Il migliore che trovasi in vendita 
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Dep- Acquistasi direttamente 0 
nelle principali Cartolerie "N 
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PROBLEMA N. 1830 
di Reynauld, Lione, 
NERO. 


Bianco Pezzi 4 
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Il Bianco col tratto matta in due mosse. 


Soluzione del Problema N. 1327: 
(IIALMISTRON) 


manco, nero. 
1 D g6-g8 10 g2-h6 
2 Dpr, T se. 2 R di-cd 
3 A' h8-66 matta. 

(O) 
gra 10 g2-f5 
2A pr Tse. 2 R di-e6 
8 0 f7-05 matta. 

(b) 
(RN 1 P fa-fl 
2 0 {7-46 2 R db-c6 


3 Pad pr. P_matta 
con numerose @ belle varianti. 


Solutori: Sigg. A. Tiasi, ten. d’ artigl., Torin 
Cannata, Miln; us Richter, Briìnn (Mor 
A, Aliberti, sott’uff. di marina, Taranto; G. Bonacin 
Hergamo; G. Calderini, Bologna; chim. F. Labella, 
Isernia, 


Dirigere le domande alla Sezione Scacchistica 
dell'IUustrazione Italiana in Milano, 
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L'Oscurantismo _ 


Soiarada, 


Gloria ai Boeri intrepidi, 
Che in altro continente 
Pugnàr concordemente, 


un santo amor! 
tra ferro e piombo, 
ti non fùr, nè primi, 


Le menti lor sublimi 
Scossèr de l'oste il cor! 

L'altro, se pensi bene, 

T'è facile trovarlo, 

Guarda di molto amarlo, 

Che è del tno sangue inver. 
Fin a quella non diresti, 
Che il tuo core ti concesse, 
Se quel bacio ti chiedesse, 
Che lusinga il tuo pensier. 

Il total fu prence, obbrobrio 

Dell'uma Il 

Che mai 

D'inaudite erudeltà | 


hiò l’imperinl porpora 
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Carlo Galeno Costi. 
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Guglielmo De Grandis. 
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Bel gelsomino! 


A te, gentil lettor, inver tel dico, 
Che nel norma! è posto il mio piccino. 
L'Oscurantismo. 


Anagramma. 
Quello, che tanto il tuo cervello tenta, 
Ben noto verme, a un tratto ti diventa. 
Carlo Galeno Costi. 


Rebus orittografico. 
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Colleoni. 
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e Falières,, facilita la dentipio; 
formazione delle ossa. 


Monoverbo a pompa. (2 


RETORICA 


L'Oseurantismo, 


Antipodo. 
Pel vero ti dirò, gentil lettore, 
Che è gradito un bicchier, a tutte l’ore. 
Carlo Galeno Costi. 


Spiegazione dei Giuochi del N, 12: 
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Per quanto riguarda i giuochi, eccetto per gli scu. 
Chi, rivolgersi al'signor Ac TannscHI (peri Invero. 
ZIONE ITALIANA), Milano, Via Goito, 6 


— Ma questo Botticelli è apo- 
grifo! 
— Si. Ma è di moda... Non vedo 


che anche nei musei pigliano 
RSEI6 opere falsificate? 


DAL MIO TACCUINO (Appunti di Gi). 
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FRA BENEDETTINI, — Combes se 
l'è presa contro i fratelli po- 
liticanti: ma prendersela con 
noi che ci ocenpiamo solo dello 
SPIFÎLOs.- 


— L'Europa s'af- 
io, mentre qui non 
cho pate... eterna! 


fanna ta 
regna al 


— Dunque Giron si è 
— Ma mu sa, È 


fatto frate! 
È però certo 
farsi bene- 


10 che 5 lire. 
rà per premio 
... consolazione! 
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È raccomandato dai più autorevoli Profczyori e liedici come rimeaio approvato 
nelle Malattie polmonari, Catarri degli organi respiratori, 
come Bronchite cronica, Tosse convulsiva, 

o specialmento nella Convalescenza dopu Influenza. 


Aumenta l'Appetito cd il peso di corpo, olimina toasced espettorazione, 
fa scomparire il sudoro notturno. 


vicne presa volontieri anche dai bambini. 
al prezzo di L. 4.— al flacon 

Osservare che ogni bottiglia sia munita della Ditta sotto 

YF.Hoffmann-La Roche & Cie, Fabbrica di prodotti chimici, Basile: 
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EDOARDO BIANCHI 
FORNITORE DELLA 
REAL CASA. 


Articoli 
per Igiene domestica 


Vasche da Bagno di vari modelli di zinco verniciato?e 
di ghisa smaltata finissima - Doccie e relative rubi- 
netterie - Semicupi - Tubs - Bi- 
dets - Latrine da camera - La- 
trine inglesi - Toelette di varie 
‘forme con superficie di porcellana 
e comuni - Rubinetti per Toe!ette 
- Filtri per l’acqua - Scaldabagni 
istantanei a Gas, legna, carbone, 
di rinomati sistemi = Carta ame- 
ricana e Portacarta per Gessi - 
Ozonatori - Serrature per Latrine 
- Portaspugne - Sedili per Bagni, 
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TORINO, Via XX Settembre, 44 (filiale). 


TINTURA_ ISTANTANEA 
per CAPELLI e BARBA 
L'UNICA è così chia- 
mata perché è vera- 
mente la sola che: 
risultati così splen- 
didi.L'UNICA che non 
contenga sostanze 
venetiche, Basta una 
applicazione 
er ridonare istan 
neamente ai co 
elli © barba il primitiuo colore 
{i castano e nero senza lasciare 
la menoma traccia Per tali pre 
tintura è dive. 


L'UNIG, 


ntonio Longega - 
e da tutti i profumieri. 


Non più male-ai piedi 


né sudore, braoiore, duroni e 

calli, si avrà portando Suole 

d'Asbesto Dr Mbgyes. 
Aspetto del. piade 


RAVIGLIOSAMENTE LA CAPI- 
GLIATURA -- DISTRUGGE LA FORFORA 
i -- RENDE | CAPELLI MORBIDI E LUCIDI 


ro ] 
/ Estratto di-Garne 


ARRIGONI 


chimicamente puro 
Pa AL 


Pest ae” Semapada Tavola e Conserve Miner 
tari dei Premiati Stabilimenti del Marchese LUIGI TORRIGIANI, Firenze, 
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| #5 PROVATELI = 
Concessionari perl'Italis o per'Esteo: @, ARRIGONI & SOCI - 


POLVERI p. VICHY -0d 


MONTECATINI 
Sali uso Karlsbader 


DUPRE « C. - BOLOGNA 
Per 


ottenere. UN BEL SENO 


3) fato uso delle ‘*Pilules Orientales” che hanno la vi 
aviluppare,rassodareoricostituire il Seno,difarsp: 
lesporgenze ossee delle spalle, dando al busto 
Benefiche alla salut: | 
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| Piazza. Carlo, 5,M 


Lozione a base di 


In vendita presso 
tutti i PROFUMIERI, DROGHIERI 
© FARMACISTI del Regno, 


SVILUPPA ME- 


e presso la Produttrice: 


Profumeria AI COLLI FIORIT 


Dott. PAOLO FERKO & C.. 
Via Tadino; 8, MILANO: 


FABBRICA: 
Via Nino Bixio. 21 
MILANO. 
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L43 DE, etconosunte, 
AMbaro bollega >. i... 
Moma 19 see 0, 
Qresepye. biarikeri 


Ritratto del presidente Biancheri donato ui colleghi; La pergamena dei deputati, 


CORRIERE, più giovani disperavano di poterla validamente 


tenere, segna un tale di resistenza 
Un altro giubileo è stato festeggiato in Roma, | 6 morale nella vita politica italiana, 
il giorno di San Giuseppe, il giubileo di un pa- | le feste concordi che si son fatte, tanto più esp 
triarca del Parlamento, di Giuseppe Biancheri, | sive per unganima buona, per un cuore ape inspirata, hanno voluto associarsi a questò giu- 
nato a Ventimiglia nel 1823, deputato per Venti: | e sincero, qUali possiede Giuseppe Biancheri. bileo d'oro.in onore di un valent’tomo che è 
miglia e San Remo alla Camera, prima Subal- | Dal Re, chè ha voluto riceverlo il giorno 18 în | una pagina viva è parlante, anzi un volume 
pina poi Italiana dall'11 dicembre 1858; presi- | udienza speciale di folicitazione, a Filippo Tu- | della storia del nostro. risorgimento politico. 
dente della Camera per sette legislature fino a | rati, che nell'album dei deputati ha messo la pro: | Quante cose interessanti; inedite, preziose, tac- 
quellaattuale. Non sono anco anni di Led. | pria fotografia con auguri dall'altra riva; d chiuse in quel volume; e quanta curiosità di 
ne XII nè gli anni di Legouvé, ma sopra ot- | Regina Madre, che gli ha diretta una delicatis- | saperle; è quanta discrezione nel serbarle cu- 
tant'anni, contrassegnati da una vigorla per- | sima lettera autografa, leputati or sena- | stodite, per riguardo a chi fu; perchè le bello 
fetta del corpo e dello spirito, averne passati | tori, che gli hanno attestata in bellissima perga- | tradizioni non si sfrondino, perchè: gl entusia- 
cinquanta nella Camera dei Deputati non inve: | mena la loro memiore affi giornalisti che | smi non si spengano, perchè l’idealità non illan- 
chiando mai, e riafferrando sempre la presi- | dalla tribuna della stampa provocano tanto | guidis “Ma, presidente — lo chiamavano 
denza dell'assemblea tutto le volte che uomini | spesso i suoi burberi, bonarit richiami, ed ora gli | presidente anche negli intervalli brevi nei quali 


hanno regalato un artistico campanello presiden- 
ziale d’argento, tutti, fino all’ultimo inserviente 
di Montecitorio, non per atto di soggezione; ma 
per atto di affettuosa devozione, cordialmente 


Il ritratto coll’antografo; 
bvres, dono dei ministri. dono di S, M. Vittorio Emanuele IN, L'album di ritratti con dedica; dono dei senatori. 


Vaso antico di 


Roma. — I DONI OFFERTI A BIANCHERI IN OCCASIONE DEL SUO GIUBILEO PARLAMENTARE (fotografie Dante Paolocci). 
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non lo era — dica, dica; perchè avvenne la tale 


legge, già d 


chè quella vol 
prorogata improvvisamente la Camera?.. 
Biancheri vi guarda in fac 
Stropiccia vigorosamente le mani, come per sfo- 

sî, © vi risponde con voce allegramente so- 
nora: “ Ah! 


avar fuori 
dalle labbra di questo caratteristico padre nobile 
del nostro teatro parlamentare, teatro decaduto 


leva dire Verdi, e facev 
di giubilo ne 


del::9 marzo un giorno 
cuori e:di riconoscimento; f 
gioivano in segreto e si trovavano ma- 
altro, a una messa solenne 
ata allo sposo di Mar 
ancora sugli altari 
sera, del 18 marzo, al ricevimento in onore 
di Biancheri nel salone di Montecitorio, quel 


Felsin 


sa. Avvertasi però che ogni altro pretes 
dotto da Huton, è semplice 


gari, non potendo f 


della Patria, 


itolano, ma veramente 
(on, sublime liquore tonico- 
lologna, cioè di Felsina stes- 

maro Felsina, non pro- 
‘mente un vano tentativo d'imitazione. 


attraverso i pettegolezzi e le indiscri 
è là dentro ancora il più giovine, il più completo, 
moralmente e tecnicamente, mentre la stan- 
chezza del paese politico vi porta in folla gli scet- 
tici, gl’insignificanti e gl’ignoti. 

Non è forse così? Domenica a Napoli, nel IX 
collegio, per sostituire il defunto Della Rocca, 
hanno lottato due persone, egregie senza dubbio, 
ma sconosciute. Nessun giornale ha sentito il bi- 
sogno di occuparsi di loroj i due candidati non 
hanno pubblicato nessun pr mma; se l’aves- 


IL PRESIDENTE GiusEPPE BIANCHERI (fot. H. Le Lieure). 


ppe, che aveva ai lati altri omonimi bene 
meriti e illustri, Giuseppe Saracco e Giuseppe Za- 
nardelli, riconduceva col pensiero ai giorni belli 
hei quali San Giuseppe trovava il suo culto in 
tutti i cuori italiani devoti alla Patria e del suo 
avvenire pensos 

Adesso tutto è facile, tuttoxè lecito; non « 
più bisogno di ricorrere a simboli, a misteri per 
scambiarsi un sentimento, per riaffermare una 
fede; si può andare in piazza a protestare, a vo- 
ciare, a declamare per ogni cosa e con ogni pre- 
testo, e mentre una turba si riposa dal gridio, 
subito un’altra accorre fragorosa ad occupare 
la scena, 

Gli ultimi sono stati, in tutta Italia, i ragazzi 


| 


glia che una circolare di 


ezioni. Egli | sero, voluto fare avrebbero potuto sottoscrivere 


tutti due il medesimo; e il risultato dell’elezione, 
avvenuta în mezzo all’astensione dei più, non 
ha înteressato troppo i fautori del vincitore, nò 
troppo. dispiaciuto ai fautori del vinto. 

Evviva dunque Giuseppe Biancheri! 

Egli ha poi anche dalla sua il nome sugge- 
stivo di Giuseppe — un nome che, per md 
secolo, chiamò gl'italiani a dimostrazioni simbo- 
liche, azzardose, significative, nelle quali Giuseppe 
voleva dir i, voleva dire Garibaldi, vo- 


delle, scuole secondarie; scuole tecniche e ginna 
siali e liceali 
delle: Camere del. Lavoro le. grida.acute dei rosei 
giovine 


hanno dato alle strade, ai saloni 


ti gai dodicenni, ribellantisi alle disposi 


zioni ministeriali stabilenti certe norme per gli 
esami, Un diluviò di circolari governative 
la tempesta; una colluvie, di. spiegazioni mini= 
steriali alle ministe 


ollevò 


iali circolari l’ha, quetata; 
è tutto lavorare; ma che maravi- 
ugga un'altra e che 


equigtate, 


net! 


ERIA KRUPp 


MILANO 


CORSO VITTEMAN.A 
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ricorrendo il 


ka 


La pergamena dei funzionari della Camera dei Deputa 


la burocrazia governativa non sappia più fare 
altro, oramai, che rimangiare tutta l’opera pro- 
pria? Nel campo legislativo non accade forse 
qualche cosa di simile? 


È) stata votata l’anno scorso una legge orga- 
nica, unica finalmente; per la conservazione dei 
monumenti e tesori d’arte, che formano oramai 
la gioia e il tormento di tutti i cultori ed ama- 
tori, oppressi dall’incubo di poter vedere dal- 
l'oggi a domani le rovine delle Terme di Cara- 
calla trasportate al British Museum 0 ciò che 
resta di ammuffito del Cenacolo di Leonardo 
trasportato su una parete del museo del Louvre. 
Ebbene, questa legge protettiva, da tanto menti 
ponzata, da tanti cultori e amatori invocata, te- 
nuta a Dalia dai competenti, cresimata dai depc 
sitari di tanti pubblici tesori, discussa per sett 
mane intere nei due rami del Parlamento; questa 
legge difensiva del patrimonio artistico nazionale 
sta per andare in attività il 12 del prossimo giu- 
gno; e proprio ora, alla distanza di tre mesi dalla 
sua applicazione, si scopre che essa contiene un 
famoso articolo, grazie al quale tutti i tesori d’arte 
che con quella legge si volevano definitivamente 
inchiodare in casa, potranno emigrare all’estero 
assai più tranquillamente di un montanaro della 
Calabria o di un bracciante del Venetol... Ora 
tutto il da fare sta nel disfare, cioè nel trovare 
presto il modo di ritardare l'applicazione di una 
logge, i cui effetti sarebbero tutt’ affatto oppo- 
sti a quelli voluti ottenere preparandola e vo- 
tandola!. 

E figurarsi ora, con l'ossessione che ci do- 
mina tutti quanti per codesti inquietanti tesori 
d’arte: a possedere un Caracci, un Tiepolo, un 
Raffaello, o un bronzo di Cellini o un marmo 
‘anoviano c'è da non avere più pace nè notte 
nè giorno. E l'inquietudine va ben oltre i con- 
fini d’Italia, In tutti i centri d’arte vi è la febbre 
per ciò che vi sì possiede. Non si sa più come 
conservare tante peregrine bellezze; non si sa 
più nemmeno \sè siano conservabili.... 0 se valga 
la pena di conservarle | 

A Monaco, nell’Aten dell’Impero tedesco, sono 
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tutti sossopra, quanto a Genova peri quadri di 
palazzo Rosso, perchè îl famoso trittico di Al- 
berto Durer rappresentante la Natività di Gesù 
nell’ antica” pinacoteca, è stato restaurato in 
modo... da fargli perdere, dicono, tutto il suo 
carattere, 

A Parigi poi, da dove dovevano muovere alla 
rivendicazione dei quadri del palazzo Rosso, si 
sono accorti che al Louvre c'è tutta una colle- 
zione di preziose coso d’arte... fabbricate, a 
quanto pare, a Saint-Germain da un artefice 
abile, al servizio di negozianti ancora più abili. 
Tutta Parigi domenica era al Louvre a consi- 
derare a bocche aperte la famosa tiara di Sai- 
tafarne, venduta al museo per 200000 franchi 
come trovata in Crimea nel 1895, e che il con 
ervatore del Louvre, Alberto Kaempfen, di- 
chiarò autentica, mentre un modesto artista 


N campanello d'argento, dono dei giornalisti. 
(Fotografie Dante Paolocci). 


della fabbrica clandestina è andato a dire e 
confermare al giudice istruttore: “ Ma se lho 
fatta iol..., 

— Ma come, voi?.. — Sì, io; ed ‘ho fatta an- 
che la Semiramide; e a Saint-Germain siamo 
anche specialisti in sarcofaghi antichi e in mum- 
mie egiziane. 

AI Louvre, oramai, sono pietrificati dallo stu- 
pore i sei conservatori in capo e gli undici con- 
servatori aggregati, che, sull’autenticità di quelle 
antichità asiatiche... della fabbrica di Saint-Ger 
main avevano disputato, con vittoriose confuta- 
zioni, contro l’erudita invidia degli archeologhi 
tedeschi, 

E l’artefice di tutte queste antichità di nuovo 
stampo non s'è rivelato che per un sentimento 
di legittima maraviglia: egli quella tiara l'aveva 
fatta calcolando che dovesse andare al British 
Museum, e se l'era vista andare al Louvre. Quale 
delusione anche per luil... 

Il bello è che salta fuori un artista russo a 
disputare al francese Elina la gloria di ave 
falsificata la tiar: 

Le fabbriche di oggetti antichi non sono una 
novità: i grassi borghesi e i milionari americani 
sono fatti apposta per lasciarsi minchionare. Ma 
ingannare Ja direzione della prima Galleria del 
mondo, è un colmo. Non si può più fidarsi di 
nessuno. 

Il Museo del Louvre ha ritirato la tiara di... 
chi diavolo era quel Saitaferne?... e ha fatto 
aprire un paio d'inchieste: la giudiziaria e la ar- 
tistica. Quando i fatti sono così palesemente di. 
chiarati, poca maggior luce possono portare le 
inchieste... purchè non servano a salvare i re- 
sponsabili ed a coprire le responsabilit 

È il caso del nostro protettorato italiano sul 
Benadir; i fatti, pur troppo, e brutti fatti, sono 
venuti in chiaro, più presto di quanto potevasi 
immaginare: si potrà discutere della questione 
della servità personale, che risponde alle condi- 
zioni di fatto della civiltà attuale africana, tanto 
dove comandano inglesi o francesi, quanto dove 
proteggono italiani o dove nessuno protegge; ma 
gli atti di trapasso di proprietà di schiavi sono lì, 
è non c'è inchiesta, oramai, dopo il rapporto del 
comandante Di Monale, che riesca a renderli più 
persuasivi di quello che sono 0 afarli dire diverso 
da quello che dicono; È un peccato... Codesto pro- 
tettorato del Benadir pareva destinato a provare 
che l'Italia era capace di prepararsi una buona, 
produttiva colonia africana nel Zanzibar, senza 
sacrifici di vite italiane; senza mettere în moto 
tutto il stio macchinario politico © senza scuotere, 
come per l’Eritrea, il proprio bilancio; invece la 
Compagnia del Benadir si è addormentata sul ca- 
none governativo, ed ha addormentato con metà 
di esso il Sultano del Zanzibar, e non ha saputo” 
fare, sin qui, dell'immenso protettorato del Be- 
nadir che uno spremitoio di diritti doganali e di 
tasse... la cui origine impura ora appare ed of- 
fende. Se siamo in tempo ad approfittare della 
lezione, approfittiamone e rimediamopronta- 
mente, per non rimettervi di più moralmente e 
materialmente. Se no faremo ridere ancora a no- 
stre spese amici © nemici, preparandoci disin- 
ganni coloniali più gravi di quello di Bomba 
escogitato dalla fantasia imperialista del sociali. 
sta De Marinis. Bomba è un inconcludente muc- 
chio di scogli in fondo alla Cirenaica; gl’inglesi 
non l'hanno oecupato perchè loro non conveniva: 
se l’occuparlo fosse stato urgente nel loro inte- 
resse, l'avrebbero oceupato anche malgrado no- 
stro; essi i loro affari sanno farli, dappertutto, 
senza tanti riguardi; nell’equilibrio del loro tem- 
peramento sanno ugualmente temer poco il ne- 
mico e non curare troppo l’amico, quando si 
tratta di tornaconto. 


CI 

Giacchè abbiamo parlato d’arte, finiamo con 
una bella notizia: il re Vittorio Emanuele ha 
offerto centomila lire per rifare la facciata di 
Santa Maria degli Angeli a Rema, secondo il 
progetto dell’architetto Sacconi. È la prima volta, 
come giustamente osserva Diego Angeli, che un 
sovrano d’Italia contribuisce direttamente e pe 
cunia sua a innalzare un edificio. Le chiese e le 
fontane e tutti i monumenti di Roma sono pieni 
di stemmi e di nomi di papi ed i cardinali glo- 
riantisi, di averne fatto le spese o in tutto o in 
parte. È bene che su qualche opera d’arte in 
Roma eterna, s'incida lo stemma del Re d'Italia. 
E pensiero delicato è stato il cominciare con la 
chiesa dove Re Vittorio sposò la Regina Elena. 


Cicco e Cola. 
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CORRIERE DELLE ESPOSIZIONI 


L’Esposizione artistica di Venezia. 
L'Esposizione del Sempione a Milano. 
Echi dell'Esposizione di Torino. 


Venezia, definita la questione del campanile di 
an Marco (el paron de casa), sta ora preparando 
la quinta grande esposizione internazionale di 
belle arti, che verrà inaugurata il 22 aprile. Que- 
sta esposizione ha nuovi significati : essa dirà che 
Venezia non si lascia abbattere dall'infortunio, e 
sa continuare la via nobilmente tracciatasi : inol- 
tre, presenta attrattive, mai prima vedute nella 
Regina dell'Adriatico, della bellezza trascinatrico. 

Quest'anno, avremo anche le mostre regio- 
li d’arte pura e d’arte applicata, È un 
primo saggio di fusione, che per la prima volta si 
tenta in Italia, Antonio Fradeletto, che, perduto 


EE TI E RSI LEN ae 


ordinamento gioverà forse a correggere codesta indi 
plina, perchè gli artisti, invece di compiacersi 
fetti più appariscenti e quindi più precarii, cominee- 
ranno a darsi maggior cura di quell’armonia di rapporti 
dell’opera pittorica o scultoria con gli oggetti e le im- 
magini destinati a circondarla, da cui un giorno deri- 
la sua permanente efficacia. 
L'arte pura e l’arte decorativa (distinzione inesatta, 
del resto, perchè non esiste forma ideale di bellezza che 
non abbia qualche valore decorativo e non esiste forma 
pratica da cui non irraggi qualche attrattiva ideale) 
eserciteranno in tal modo un'azione reciprocamente be- 
nefica. La convivenza loro diventerà mezzo e ragione di 
mutuo esempio, di mutuo stimolo, di mutuo controllo, 
di mutua difesa da un lato contro le timidità servili e 
contro le facili dedizioni di mercantilismo; dall’ altro 
contro i traviamenti e le intemperanze dell’ ostentata 
singolarità, 

È infatti in ogni periodo di spontanea e feconda crea- 
zione non vi fu mai dissidio, bensì amorevole consen 
mento fra le forme maggiori e le forme minori dell'arte. 
Questa era come un grande albero corso dalla stessa linfa 
in ogni suo ramo e in ogni sua fronda e la vita mede- 
sima che animava l’edificio, la tela, l’affr il gruppo 


statuario, si sentiva spirare, con più tenue alito, dalla 
curva d'una coppa, dal profilo d'uno stipo o d'una seggiola, 
dall’elsa d'una spada e. dalla rabescatura d’un broccato, 


l’amico Riccardo Selvatico, ne raccolse tutte le 
energie unendole alle proprie già tanto alacri e 
squisite, ha tracciato il programma. del nuovo 
tentativo, e ne ha spiegato le ragioni in una cir- 
colare, che esce dai confini dei soliti programmi 
ufficiali, aridamente concepiti e inelegantemente 
scritti, per diventare una pagina di estetica, 
Il Fradeletto scrive: 


Questo saggio comprenderà una serie 
nali, dove tutte le manifestazioni arti; 
rispettiva regione, nel loro diverso carattere di ricerca 
ideale e di adattamento agli usi pratici, concorreranno 
ad una meditata armonia di particolari e d'insieme : dove 
i tessuti, la ceramica, gli stucchi, i vetri, l'intaglio, 1 
tarsia, il ferro battuto, il cuojo, il musaico, la pietra la- 
vorata, serviranno non solo di nobile cornice, ma quasi 
di estetico complemento ai quadri e alle statue 

Così le consuete sale d'esposizione, fredde, generiche, 


di mostre regio- 
he proprie della 


astratte, nelle quali le opere’ si ‘allineano con tediosa 
uniformità 0 si w ho con ressa sgarbata, verranno 
trasformandosi in ambienti vivi, rari, signorilmente ar- 


Tiri 


Tutto ciò è bellissimo e giusto. Ed è giusto che 
una disciplina presieda all'opera artistica; ma 
badi che, in questo, è necessaria una delicata mi- 
sura per non incorrere in un nuovo accademi- 
smo, che troppo costringa nelle norme il libero 
volo dell’artista. Sappiamo quanto l’accademismo 
fu deplorato qual fonte di convenzionalisme 
guardiamoci dal pericolo di fondare nuove ac- 
cademie nelle esposizioni; le quali, per altro, se 
dirette da una mente aperta è generosa come 
quella del Fradeletto, non potranno snaturarsi 
ma è bene, initanto, accennare al pericolo, poichè 
oggi tutto tende in Italia a un formalismo che 
contrasta con le tradizioni nazionali più genial- 
mente libere e gloriose. 


Nella bellissima circolare si fa peraltro salu 
tare cenno alle-tradizioni nazionali, che gli arti- 
sti faranno bene a non dimenticare; e si esprime 
“il desiderio che pur nella ricerca del nuovo non 
rimangano sordi ai richiami della tradizione, per- 
chè è nostro convincimento che l’arte si svolge e 
si modifica con organica continuità e che invano 


relati, impressi di calde abitudini) umane. [Ogni sala 
renderà l'immagine d'una piccola galleria, allestita da 
un amatore intelligente; il quale non solo sappia racco- 
gliere le cose belle, ma voglia presentarle bene e viver 
bene nella-loro consuetudine amica, 


Naturalmente, questo primo saggio, appunto 
perchè primo, non potrà riuscire compiuto; ma 
rà l’inizio di tutta una serie di prove, che si 
andranno a mano a mano svolgendo. E qui il 
Fradeletto fa una giudiziosa osservazione: 

Alle sensazioni frammentarie e eontradditorie che 
oggi assalgono i visitatori d'una mostra d’arte e li co- 
stringono spesso ad uno sforzo laborios 
orientamento, verrà sostituendosi u 
e pacata, uno di quei ritmi consentan 
colori che, riposando l'occhio, disp 
lo spirito alla serenità contemplativa. 


di scelta e di 


jone più larga 
i di forme e di 
no più facilmente 


Se le esposizioni hanno provocato, come si afferma, 
una vanitosa indisciplina dell’opera individuale, se 


hanno, cioè, assecondato Ja mala abitudine di fare “ il 
quadro per il quadro, la statua per la statua ,, il nuovo 


si presume di ravvivarla, strappandòla con ar- 
bitraria violenza delle sue secolari radici. ,, 

L'allestimento d'ogni regione è affidato ad arti- 
sti di quella stessa regione; e sono artisti di grido, 
i quali accettarono l'incarico senza compensi: 

Emilia » Casanova, Romagnoli, A. Rubbiani, 
A. Sezanne, A. Tartarini. Lazio: A. Apolloni, O. Car- 
landi, A. Sartorio. Lombardia: G. Beltrami, A. Carmi- 
nati, E. Gola, G. Moretti, E. Quadrelli. Napoli e 
cilia: E. Basile De Maria Bergler, G. De Saneti 
G. Tesorone. Piemonte: L. istolfi, D. Calandra, P. Ca- 
nonica, G bsso, A. Tavernier. Toscana: F. Gioli, 
V. Giustiniani, R. Mazzanti, D. Trentacoste. Veneto: 
P. Fragiacomo, (. Laurenti, R. Majnella. 


Le notizie, che si hanno delle decorazioni, sono 
lusinghiere, press’a poco col sogno orientale. Ogni 
decoratore deve servirsi delle industrie fiorenti 
nella sua regione; sarà quindi interessante il ve- 
dere, insieme coi quadri e con le statue dei varii 
artisti, i progressi delle industrie nelle singole 
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regioni italiane. I quadri avranno così la più 
degna cornice: le statue saranno collocate più 
che in un museo: quasi in un tempio. 

Immagini il lettore che le due sale veneziane 
recano, l’una, tutt'intorno un fregio in ceramica, 
raffigurante il pellegrinaggio delle più cospicue 
bellezze femminili verso la Venere di Milo; l’al- 
tra, tutta una fila di vittoriose galere veneziane 
dalle vele di porpora su un cielo verdognolo per: 
corso da nubi e da gabbiani candidi: il tutto su 
una stoffa a guisa di soprarizzo. Immagini, an- 
che, la sala dell’arte emiliana; la quale conterrà 
una raccolta dei mirabili disegni del rimpianto 
Luigi Serra, sarà decorata di stucchi, con mo- 
bili artistici, con dorature squisite. 

I giornalisti avranno sale così lietamente e si- 
gnorilmente decorate da sembrare l’asilo di prin- 
cipi innamorati e sognatori. Il pittore Raffaele 
Majnella, un napoletano felicemente invenezia- 
nito, le ha dipinte con nuvole, alcioni, colombe 
volanti, fiori, marine... Vè persino un'aquila, la 
quale simboleggia il giornalismo lottante contro 
gli oppressori... Se i nostri confratelli non com- 
porranno in quell’eden pagine magiche addirit- 
tura, non dovranno abdicare?... 

Le decorazioni più meravigliose saranno però 
sempre i giardini; dove s’ erge il palazzo del- 
l' Esposizione, la laguna ampia, scintillante di 
luce, le isole ridenti, e il bel cielo veneziano così 
mite che suado a dimenticare i disastri dei cam- 
panili per le nuove ereazioni dell’arte. 

Fra queste, i ritratti. Tutta una sala è dedi- 
cata ai ritratti. La folla dei visitatori si troverà 
davanti a una folla di visitati... dipinti. I mag- 


giorì ritrattisti del mondo concorrono: novità 
attraentissima anche questa! 
* 
Mentre è imminente la gara artistica mon- 


diale a Venezia, Milano sì prepara, coi pro- 
grammi del Comitato e con le somme dei sotto- 
scrittori, che ogni giorno vanno crescendo, all’e- 
sposizione per festeggiare l'inaugurazione del 
nuovo valico del Sempione nel 1905, L' esposi- 
zione sarà grandiosa, degna d'una città che col 
traforo del Sempione, ‘acquisterà nuove energie. 

Nelle principalissime linee del programma pub- 
blicato, Esposizione abbraccia l'industria. dei 
trasporti di terra e di mare, l’areonautica, la pre- 
videnza nei trasporti, e, come fiori, le arti decora- 
tive e le arti belle pure. L'esposizione (alla quale 
non mancarono oppositori) si farà nel Parco, in 
quella plaga della nuova Milano, che, da un lato 
ha il maestoso castello e dall'altro l'Arco della 
Pace. La molteplice esposizione nazionale sarà 
un vero trionfo dei lavori della pace; un avve- 
nimento al quale s' interesserà il mondo civile. 
Le mostre dei trasporti e delle arti decorative 
saranno, infatti, internazionali. 

Anche per il manifesto di questa nuova espo- 

sizione si desiderò la penna d’un letterato; e Giu- 
seppe Giacosa seppe poeticamente esprimere il 
pensiero degli industriali promotori; egli rese 
con garbo artistico il civile significato dell’ im- 
presa, ben chiaramente definita. È una bella pa- 
gina, che tocca anche delle dovizie prodotte dal 
lavoro a Milano, il che forse non piace a tutti 
quanti;*ma -si poteva meglio che con le seguenti 
parole compendiare le idee animatrici dell'espo- 
zione ? 
“ Parve, giusto raccogliere — in questa Milano, che 
assurse alla presente opulenza per la civile virtù del 
proprio lavoro — tutte le conquiste e le possenti e dé- 
licate applicazioni scientifiche. che hanno resi facili e 
pronti gli scambi ed i commerci, appunto quando sî ce- 
lebra una nuova vittoria del moto su di un colosso im- 
mobile che impediva ‘il libero cammino degli uomini, 
è che gli uomini hanno colpito al cuore, scavato nelle 
viscere, perchè il lavoro di popoli diversissimi si ri- 
congiunga'attraverso ad esso, é più liberamente e fie- 
ramente circoli .comé sangue vitale. 

“ Rivolte le energie preparatorie della Mostra ad una 
così rigorosa, ma complessa unità di seopi, accanto ai 
veicoli dell’industria che rappresentano una lunga bat- 
taglia di macchine contro la pietra od-il flutto, si ideò 
una Esposizione di arte decorativa nella quale sia fer- 
mato un altro anelito umano; quello yerso la bellezza 
che cessa di essere isolata in un regno, ideale e scende 
nella folla e décora' le forme pratiche e quotidiane 
della vita. 

Queste due. Mostre saranno internazionali. Milano 
in nome di esse ospiterà î genérosi combattenti di tutto 
il mondo, Il regno della nostra ospitalità sarà 1’ Espo- 
sizione nazionale di belle arti, nella quale affermeremo le 
sempre antiche energie dell'antica terra della bellezza. , 


Ai programmi tocca sviscerare analiticamente 


ciò che qui sintetitamente è accennato. Essi ab- 
bracciano un campo vastissimo dell'attività in- 


dustriale. Basterebbero Je solé strade ferrate 
Dai tracciati di vie in mezzo a difficoltà d’ogni 
genere, dalle vaporiere, dai treni elettrici, funi- 
colari, ad aria compressa, si. passerà agli orga- 
namenti di tutta quell’ enorme massa di perso- 
nale, che occorre a far camminare i mezzi di co- 
municazione nel mondo. 

Anche la mostra dei trasporti marittimi e flu- 
viali sarà vastissima, Si vedrà tutto quanto ri- 
guarda la costruzione, l’ allestimento, l’ arma- 
mento, l'attrezzatura, l’approvvigionamento della 
nave; quanto interessa la navigazione, l’ ocea- 
nografia, l'esercizio dei porti, degli arsenali e dei 
cantieri, la marina da guerra, lo sport nautico, 
la pesca, le linee di navigazione; la legislazione, 
la statistica, il salvataggio. 

Sarà curioso, non è vero? veder tante cose ma- 
rinaresche in una delle più ‘classiche città della 
terraferma. 

Intanto si chiude il concorso per i cartelli r4 
clame; un altro ramo questo dell’arte decorativa, 
che negli ultimi anni è venuto in auge. Il car- 
tello che ha per solo obbligo la scritta: /nau- 
gurazione del Sempione — Esposizione di Mi- 
lano 1905, non potrà avere più di cinque tira- 
ture di tinte. E si pensa già ai festeggiamenti, 
che avranno luogo in più punti della città, per 
non accentrarè tutto al Parco; il quale non vuol 
diventare, per altro, un caravanserraglio. 

Si assicura che la produzione comune, volgare, 
troverà chiuso l’adito. Si vogliono accogliere le 
sole manifestazioni dell'arte e della tecnica, che 
abbiano impronta nuova, impronta originale, 


Îì certo che l'Esposizione d’arte decorativa a 
Torino chiusasi nello scorso novembre gioverà 
all'esposizione imminente di Venezia; gioverà 
all'esposizione di Milano. Troppe, e troppo acerbe, 
furono le critiche mosse all'esposizione torinese; 
la quale, in mezzo a stranezze alquanto goffo, 
suggerite dalla zoologia, presentava graziose fi- 
gurazioni, suggerite da quel regno vegetale che 
gli antichi studiarono tanto. Il risultato artistico 
può essere discusso; certo non fu sterile per il 
cammino dell’arte che abbellisce Je nostre case 
e ingentiliscè ‘Ta materia industriale, Il suecesso 
finanziario fu poi veramente felice !. 

Si manifestò il desiderio che le mostre d’ arte 
decorative di ‘Porino sì ripetano in date perio- 
diche come le esposizioni d'arti puro a Venezia. 
Î) un desiderio più che legittimo; è un diritto 
per Torino; è, forse, un dovere, dopo il primo 
tentativo fatto con tanto coraggio, con tanta lar- 
ghezza signorile, con quel nobile entusiasmo, che 
Torino mette in tutto. 


Esposizione di arti a Roma. La “ Società 
degli amatori e cultori di belle arti, di Roma, orga- 
nizzò un'esposizione che, sabato 21 marzo, venne inau- 
gurata nel palazzo dell'Esposizione in Via Nazionale, 
con l'intervento dei Sovrani, degli ambasciatori di 
Russia, di Spagna e degli Stati Uniti, coi ministri di 
Serbia ‘e del Giappone, con una rappresentanza della le- 
gazione cinese. Alla festa dell'arte, il ministero era rap- 
presentato... dal ministro della guerra, La mostra si 
compone di ventidue sale. Una parte dell'esposizione è 
dedicata alle sezioni straniere, delle quali una russa, 
una tedesca, un’ austriaca, Vi sono mostre individuali 
degli scultori Silvio Sbricoli e Barbella, dei pittori Bom- 
piani e Bazzani. Una sala è destinata al paesista ro- 
mano, morto l’anno scorso, prof. Castelli. Anche la So- 
cietà romana degli aequarellisti partecipa alla mostra 
espose cento quadri, Fecero gli onori di casa ai Sovrani ; 
alla sezione russa, il pittore Sedomsky, alla tedesca, 
Max Roeder: all’austriaca, il signor Brioschi, alla spa- 
gnuola Enrique Serra; alla mista internazionale, il pro- 
fessore Guillaume, direttore dell’Accademia di Francia; 
a quello degli acquarellisti romani, il presidente Joris 
e signorina Popert. La rotonda essendo chiusa per la 


1 Ecco il bilaneio della mostra decorativa di Torino: 


EnrRATA: 
Ammontare sottoscrizioni . . . + .L, 1094 900,00 
Proventi diversi. ». +. +... + a 299580,70 
Biglietti ingresso, «4 + è ». & «= mi 624 299,00 


Totale L. 2.018 779,70 


strazione . . >. +... +. I 132382,10 
a, ‘a 4716890 
Impianti e manutenzione . . . 880 789,74 
Ordinamentò: i ti + i. È 128.819,08 
Esercizio «100 0a 08 i ie e a cin 89519161 
Totale L. 1579 344,33 

RIMANENZA NETTA |. >. +0 « L. 489485,87 


che permette di' dare ‘un’ dividendo a tutti del 40-per 
cento; compreso il Municipio e il: Comitato dell’esposi- 
zione: . 


preparazione della Mostra Morelli, che s'inaugurerà 
a giorni, Ja visita incominciò subito dalla sala dove 
campeggia il bellissimo ritratto che d'Umberto I dipinse 
il compianto pittore mentre S. M. era -Castelporziano. 
Ivi sono esposti anche gli Albanesi del De Benedetti, 
i Ritratti del Szoldaties, di isti. La sala B acco- 
glie i quadri iberici: il Banuls, i due Benlliure, il Ba- 
carisas, l'Hernandez, il Tusquetz vi brillano... Ma di 
tutto avrà occasione di parlare un nostro collaboratore 
romano. 


TEATRI. La speculazione e l’arte vanno raramente 
d'accordo, e la tournée in Italia della signora Geor- 
gette Leblane con Monna- Vanna, di suo marito, il ce- 
lebre Maeterlink; ne è una prova. Quando questa cu- 
riosa fiaba storica comparve în una rivista francese, 
abbiamo narrato il suo stranissimo argomento ed ae- 
cennato ai pregi di forma, di pensiero, a tutte le pre- 
ziosità di stile che ingemmano un dialogo sempre ele- 
vato e poetico. Ora quest'opera di poeta, più che di 
drammaturgo, è stata strascicata sulle nostre scene da 
una compagnia di enfatici declamatori, è si è svolta da- 
vanti agli occhi del pubblico italiano in un decor... in- 
decoroso, Non siamo più abituati, nemmeno in teatri po- 
polari, a vedere personaggi del Quattrocento muoversi 
in sale di tempi assai più i a noi, e l'onda popo- 
lare tumultuante rappresentata da otto 0 dieci figuranti 
mal vestiti è mal guidati. Tuttavia in omaggio alla 
fama dell'autore, ai meriti della protagonista (attrice 
davvero distinta, dalla voce soavissima) e per un sen- 
timento di cortesia e di indulgenza l'elegante pubblico 
del Teatro Lirico ha applaudito ad ogni atto, e ha chia- 
mato più volte la signora Leblane al proscenio. Sarebbe 
però tempo che il pubblico cominciasse a protestare con- 
tro questi giri detti artistici forse perchè prendono in 
giro l’arte e anche il pubblico, 

nw Più religione d’arte, più squisitezza di interpre- 
tazioni trovano gli autori francesi dalle nostre compa- 
gnie. Così in queste sere al Teatro Manzoni il pubblico 
vide rappresentato con rara finezza, l'elegante commedia 
di Maurizio Donnay: L'altro pericolo, bella per la gra- 
zia di un dialogo sempre vivo, sempre fresco, sempre spon- 
taneo. Teresa Mariani vi è una protagonista deliziosa, si 
può dire che viva la parte di quella donna, che trascinata 
dalla passione ad amare il suo amico d'infanzia, ha il 
supremo dolore e il supremo castigo di vederlo amante 
amato dalla propri figlia. Accanto a lei si è rivelata 
attrice originale e di grande avvenire la signorina Paoli 
che vi recita la parte di Maddalena, la figliola. 

1 NOSTRI ARTISTI. Interessantissima è la seconda se- 
rie dei volumetti n dieci centesimi che sotto questo ti- 
tolo la Casa editrice Biondo di Pale ha testè pubbli- 
cato, Le biografie delle attrici Olga Giannini, Trma Gra- 
matica , del compianto Emanuel dei veneziani Zago e 
Benini, della cantante Bellincioni, della Calligaris, di 
Flavio Andò e del Maldacea, per quanto siano tutte apo- 
logetiche, sono però piacevoli e ricche di aneddoti che 
giovano alla storia del teatro italiano. Anche le illustra- 
zioni unite sono molto interessanti, come le varie tras- 
formazioni del Maldacea, di cui sono riprodotte pure pa- 
recchie canzoni napoletane. 

RIVISTE. La Facoltà di lettere di Bordò e dell'Univer- 
sità del Mezzodi della Francia (Aix, Mompellieri, To- 
losa), pubblica fin dal 1879 i suoi Annali. Ora essi sono 
divisi in tre parti: I. Rivista di studii antichi; II. Bul- 
lettino spagnolo; INI. Bullettino italiano. Quest’ ultimo 
èsee ogni tre mesi; e nel primo fascicolo di quest'anno 
studii molto pregevoli di scrittori francesi sopra opere 
italiane. Il prof. Hauvett discorre del Boccaecio e della 
sua fortuna nella letteratura francesi Piricot scrive 
il suo quinto articolo su gli italiani in Francia nel se- 
colo XVI; L. Auvray annota una. lettera del Machia- 
velli; ed altri riassumono scritti recenti di D'Ancona, 
di Graf, di Lisio, ecc. 

na Îì uscito il primo fasciscolo di una nuova rivista 
americana intitolata: Jownal of Comparative Litera- 


“hire, «che uscirà ogni tre mesi e raccoglie scritti in tutte 


le lingue. Così questo primo fascicolo contiene, oltre una 
prefazione del direttore prof. G. Woodberry, i seguenti 
articoli: 72 pensiero ugonotto in Inghilterra, monografia 
di Ch. Bastide (in inglese); Lettere inedite (in latino) di 
un umanista inglese (John Phreas), con note di T. E. 
Spingarn; Molière en Italie (in. francese), di Pietro 
Toldo, dell’ Università di Torino; Un passo oscuro di 
Chaucer. (in italiano), note di F. Torraca dell'Università 
di Napoli; ed altre note bibliografiche. 1 giornali in va- 
rie lingue non hanno mai avuto fortuna; ed è recente la 
catastrofe del Cosmopolis, che era stato fondato con forti 
capitali. Speriamo che la rivista americana possa invece 
prosperare, come lo merita: 


Questa settimana esce 


Passioni del Risorgimento 


Nuove” pagine sulla 
Principessa Belgiojoso e il suo tempo 


s ts + di Raffaello Barhiera 


Cinque LIRE. 


Dirigere commissioni ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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FANTASIA DELLE TRUPPE DEL SULTANO DI OBBIA IN ONORE DELLO Stato MAGGIORE DELLA “ VOLTURNO ,, (dis. di R. Salvadori da fot. del sig. P. Gi.) 


ITALIANA 


L ILLUSTRAZIONE 


Mogadiscio com'è attualmente. 


L’ inchiesta nel Benadir, e le altre missioni 
della regia nave ‘‘ Volturno ,, in Africa. La mis- 
sione testè compiuta nel Benadi, conte Onorato Di Mo- 
nale, comandante della regia nave Volturno, e dal com- 
mendator Pestalozza, console italiano a Zanzibar, ha ri- 
volto la nostra attenzione verso quella lontana terra 
africana, tanto poco conosciuta generalmente, e dove IT- 
talia esercita la sua influenza, — a quanto pare, — con 
deplorevolissima traseuranza, debolmente sfruttando e 


niente civilizzando. L'accusa, mossa da giornali pol 
e da deputati, che nella regione del Benadir posta sotto 
il nostro protettorato, fiorisse, con pieno consentimento 
della Compagnia milanese amministratrice, il commercio 
degli schiavi, spinse il Governo a fare un'inchiest: 
accertare quanta verità ci fosse in quell’accus 
furono incaricati il conte Di Monale 6 il comm, Pest: 
lozza, affinchè ciasenno per conto suo facesse un’inch 
sta e ne riferisse al Ministero. La regia nave Volturno, 


della costa 
, a Mogadiscio, 
gnia amminist 


risiedono le autori! 
A Mogadi: 
sp a più importante 
della colonia, la Volturno dovette dimorare pa- 
recchi giorni, poichè là furono fatte le maggiori 
operazioni dell’inch 

Questa, eseguita scrupolosamente dagli inca- 
ricati del Governo, è stata pubblicata in questi 
giorni: e quantunque scagioni Ja Compagnia am- 
ministratrice dall'accusa di consentimento nel 
commercio degli schiavi, pure afferma in modo 
chiaro e reciso la trascuranza assoluta di quella 


opera di civiltà fr 
del tutto barbare. L 
l'ultima missione compiuta dalla r 


ata 
a nave Vol 


turno durante la sua campagna africana. Da 
nove mesi questa nave si ti lunge coste 
orientali dell’ Africa, dalla Colonia Eritrea al 


Sultanato di Zanzibar, dove mpiuto oltre a 
quella di cui abbiamo discorso, due altre mis- 
sioni importantissime. 

Partita dall'Italia il 21 giugno 
mente per il Mar Rosso, a 
Gedda dove acquistò quel 

Massaua e armato convenientemente 


sta 
prima a 
che, portato 
servi al 


ette l'ordine di aiu- 
si sulla costa dell’ocemmo 
la spedizione contro il 
» questo sbarco dovette ap- 
a Ilig, dove, a bordo di 
Sultano Isa Malmîd per 


Mullah. Per prep: 
prodare alcuni giorni 
essa, fu chiamato il 
indurlo; all’obbedienza. 

Partita da Illig, si 


recò ad Obbia per proteg- 
gere lo sbarco delle truppe inglesi, le quali di là dove- 
vano internarsi verso il dominio del Mullah. E si 

Sultano di Obbia, Tussuf-Ali, sottoposto al protettorato i 
liano, invece di agevolare, come avrebbe dovuto, la spe 
zione inglese , la ostacolava opponendo ogni sorta di di 
coltà, il nostro Console lo chiamò a bordo della Volturno, 
ed ivi lo ritenne quasi prigioniero, trasportandolo poi ad 
Aden. Noi presentiamo qui una serie di quite 
sulla nave durante la sua non breve campagna a 


\ 


LA CAMPAGNA DELLA R. NAVE “ VOLTURNO ,, AL BENADIR E L 


Interrogatorio di capi indigeni. 


INCHIESTA SULLA SCHIAVITÙ (fotografie del signor P. G.). 
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PAlAIREVES 


La regia nave “ Volturno Il primo “Sambuco, armato, 


Il comandante Fai “ Volturno , conte Onorato Di Monale e il suo Stato Maggiore. 


LA CAMPAGNA DELLA R. navi VOLTURNO ,, AL BENADIR E L'INCHIESTA SULLA SCHIAVITÙ (fotografie del 


1 signor P. G.). 


Scene militari di Fortunino Matania. — 
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Fot. Rentlings 


GASTON PARIS. 


La Francia ha troppo spesso il torto di non guardar al di fuori dî 
sò stessa e di fare poco conto de’ giudizi dell’estero. Ma questa volta, di- 
nanzi all’ unanimità de’ rimpianti ,. es ha ben dovuto riconoscere che 
la riputazione scientifica di Gaston Paris era una parte della sua gloria 
e della sua influenza nel mondo. » 

Così serive G. Boissiet nell'ultimo numero del JToyrnal des Savants, 
commemorandovi con commosse parole il suo fodelefamico e collega di 
quarant'anni; nè le riflessioni sue vanno scevre, come si vede, da certa 
amara e malinconica rassegnazione. Non si può dire difatti che la Fran- 
cia abbia mai saputo esattamente che cosa fosse, che cosa valesse Gaston 
Paris prima d’averlo perduto; a lui vivo essa fu meno larga assai 
d’onori e di gratitudine di quanto sarebbe stato suo obbligo. Ma questa 
è dappertutto la sorte dei dotti: nè si deve farne un particolar addebito 
alla Francia. Forse che altrove Ja facile ammirazione della folla si ri- 
volge più di preferenza a codesti uomini che coll’evocatrice virtù di una 
vastissima dottrina, l'energia creatrice d’una critica impeccabile, scendono 
ad illuminare le tenebre del passato ,, e giungono, stringendo in pugno 
le chiavi scintillanti di Fausto, fino alle Madri misteriose? A_ loro deve 
bastare la venerazione di chi sa cd intende; vano è ai loro orecchi lo 
strepito del plauso volgare. 5 


* 


Tra costoro Gaston Paris primeggiò ai dì nostri incondi zionatamente, 
L'anima oscura della nazione francese ne' primordi della sua 6 stenza 
mbrò non avere segreti per lui, storico è filologo, munito d'armi più 
alde ed infallibili che non gli antichi cavalieri fatati. Fi seppe così 
cogliere ed analizzare le prime emozioni artistiche di quegli avi remoti, 
nelle cui vene al buon sangue latino tanto erasene mischiato di borgo- 
gnone © di franco. Tra gli inni lieti della primavera, tra le rustiche can- 
tilene della * Kalenda maia, gorgheggiato da sciami d’ innamorate fan- 
ciulle, ci vide nascere la lirica di Francia: vide sorgere l'epopea tra le 
anzoni spiranti furor guerresco degli eserciti in marcia contro il Sa- 
aceno ed il Sassone dietro il gonfalone di Carlomagno. E fu inna nzi tutto 
l’epica, venerabile monumento della grandezza nazionale, che attrasse la 
sua attenzione. Giovanetto ancora — egli era nato in Avenay il 9 agosto 
1839 — il primo suo saggio critico dedicava ad Huon de Bordeaux, vecchio 
poema fantastico, în cui trionfa quell’Auberon, che folleggia pur ne' drammi 
di Shakespeare; il secondo, a ricercare i rapporti tra Ja Chanson de Ito: 
land ed i Niebelingen: Erano i primi albori questi d'un giorno. fulgi= 
dissimo, Nel 1865 difatti egli conquistava di botto un luogo eminente tra 
li studiosi delle discipline romanze, pubblicando quella Histoire poetique 
de Charlemagne, dove le mille leggende pullulate intorno alla eroica. fi- 
gura del rinnovatore dell'impero romano, erano per la prima volta race- 
colte, vagliate, discusse, E dopo d'allora la sua attività non fece che ae- 
crescersi; quasi nobile fiume che straripando allaga senza posa, il-ter- 
reno colle sue acque fecondatrici. Le cure della scuola; nel 1872 suece- 
dette ufficialmente al padre suo e suo maestro, Paulin Paris, nella cattedra 
di letteratura medievale al Collegio di Francia; la direzione di duerrivi- 
ste, una bellicosa e vivace, la Revue critique d’histoire et littérature, fon- 
data nel 1866, l'altra, austera e speciale, la Romania, iniziata nel 1872; 
mille altre faccende hòn gli impedirono di restar incrollabile sulla breccia, 
di lavorare per sò e, cosa più notevole ancora! di far profittare, altrui 
de’ tesori del suo sapere. E fino agli ultimi suoi momenti l’infaticabile 


operaio del pensiero att 
di Parigi giungevano delle bozz 
sua morte! 


esso corrette il 5, il di della 


Gli onori ufficiali non sono mancati l'uomo che l'indomani de’ disa— 
stri piombati sulla Francia, s'era proposto di cooperare ci pure alla ri- 
vincita, dando al paese una scuola scientifica che fosse degna di lei. Egli 
coprì una cattedra al Collegio di Francia, di cui divenne anche ammini- 
stratore generale, diresse la scuola degli Alti Studi, fu membro dell’Isti- 
puto © dell’Accademia francese. Dappettutto intorno a sè provocò in- 
sieme all’ammirazione più sincera le più ardenti simpatie. Cuore aperto 
alle emozioni più nobili e più dolci, fedele e costante nelle amicizie, inca- 
pace di offendere per bizze mesc line e puerile amor proprio il vero ed 
il giusto, egli seppe con sagacità rara e tatto eccezionalissimo evitare 
qualunque contrasto che, uscendo dal campo della scienza, venisse ad 
dusumere l’aspetto antipaticissimo della baruffa trisottinesca. Così ei potè 
sesso degli avversari, denemici non mai. Ed ai principianti sopr 
indizio questo d'animo veramente buono — egli fu largo in ogni 
ivore © d'aiuto. Ben s'intende dunque quanto larga popo- 
a ogni parte del mondo ac- 
venerato ed amato; 
fio! 


aver 

tutto 

occasione di 

larità egli conseguisse tra que’ giovani che € 

correvano a frequentar i suoi corsi: “ pàre Paris, © 

© di ciò unicamente insuperbiva, Nobilissimo orgog 
* 

Alto della persona, snello, il pince-nez costantemente ripiegato ed in- 
castrato a modo di monoele nell'orbita dell’ occhio sinistro, accurati 
Simo nel vestire, signorilmente elegante, come-si conveniva ad un uomo 
Phe aveva molto frequentata. la miglior società parigina e riportato in 
Csa de trionfi, non letterari soltanto; Gaston Paris affascinava quanti 
l'Avvicinassero colla gentilezza caratteristica: del. suo paese e la cald 
eloquenza della parola. Ame egli ha sempre fatto ripensare al Petrarca. 
Come il grande nostro scrittore, anch' egli ha saputo: sempre spaziare 
nello più alte regioni intellettuali senza straniarsi dalla vita che gli 
fremova dintorno, guadagnarsi e conservare l'affetto de’ più nobili cuor 
© morire sereno, quasi senz’avvederseno, tra i compagni più provati 
e gli amici più fidi: i libri suoi. = 


Un monumento a Berlioz, all’ autore inspirato della Dannazione di Faust, è 
stato inaugurato. l'8. marzo sulle terrazze incantate. della bella Monaco dalla prima 
Sera perpetta e dalla roulette suggestiva. Il monumento, che riproduciamo in questo 
numero, è opera di Bernstramm: il busto di Berlioz è di fattura eccellente, rasso- 
migliantissimo, e rispecchia la squisita sensibilità ar ica del maestro. La ceri- 
monia dell'inaugurazione ebbe di notevole questo: il discorso di Massenet, che volle 
rivendicare a Berlioz la priorità nella rivoluzione musicale che, comunemente. 
prende nome da Wagner. (Fot. O. Chussenu-Flaviens). 
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Perchè Martin Gribaudo, del distretto di Cuneo, non si fece soldato 
sovaia «vi LUCIANO ZÙCCOLT. 


L 


Il maneggio, un recinto coperto a, forma di 
rettangolo, con una loggia lato opposto al- 
l’entrata, non vedeva che una volta l’anno, d’in- 
verno, tanta folla di uomini e di bestie. 

Eran giunti i cavalli giovani, le # rimonte ,j 
una mandra di cavalli maremmani ancora sfer- 
rati, con nastrini variopinti alle code e alle cri- 
niere e con le groppe sudice, galoppava da un 
angolo all’ altro del recinto; il romore del ga- 
loppo furioso si spegneva tra la segatura e la 
veccia ond’era cosparso profondamente il terreno, 
e quella corsa disperata e silenziosa, aveva qual- 
che cosa di fantastico. 

Nel bel mezzo del maneggio, due “ bùtteri ,, 
solidi e tranquilli, vestiti con l’uniforme verde- 
scuro, gettavan di tanto in tanto il laccio tra 
la mandra: il colpo era quasi infallibile; la corda 
scendeva sulle teste, sulle groppe dei cavalli, 
s'attorcigliava al collo d’un puledro, che s' im- 
pennava; tutti gli altri fuggivano all'angolo op- 
posto soffiando di terrore, e il puledro era con- 
dotto dolcemente ma inesorabilmente verso il 
“bùttero ,, che gli metteva il “filetto, e lo 
consegnava ai soldati. Alcuni cavalli oppone- 
vano una resistenza ostinata: si rovesciavano 
all’ indietro, si rotolavan tra la segatura, face- 
vano il morto; ma quando un uomo s’ avvici- 
nava, si drizzavan fulmineamente e andavano 
a gettarsi tra Ja mandra, quasi a invocare soc- 
corso dai compagni e a mostrar loro il Jaccio 
fatale. 

Oltre i bùtteri, eran nel maneggio i coman- 
danti di squadrone, i furieri, parecchi soldati; 
nella loggia stavano il colonnello e il capitano 
aiutante-maggiore. Il furiere di matricola aveva 
in mano una lista di nomi: ogni puledro acca- 
lappiato riceveva così il proprio nome e il nu- 
mero. Quell’anno, tutti i nomi cominciavano con 
la lettera F. 

— Farfùi! — annunciò il furiere, vedendo 
che il laccio era sceso al collo d'un puledro sauro. 

— Al quarto squadrone! — disse un capitano, 
che pareva annoiarsi mortalmente a quella scena. 

Due soldati del quarto squadrone accorsero, 
mentre il gregge dei cavalli ancor liberi galop- 
pava alle loro spalle: ma Farfti non intendeva 
cedere così presto, e bofonchiando pel terrore, 
si rotolò a terra, si rialzò, s' impennò, si lasciò 
cader di nuovo. 

I due soldati guardavano; uno, un sardo, 
Porcu, sembrava impazientirsi a ogni mossa della 
bestia riottosa. 

— State attento! — osservò il capitano, ve- 
dendo che Porcu era già per avvicinarsi a F'arfi. 

— Non la finirà più! — rispose il soldato. 

E nel mentre il puledro si rialzava per una 
seconda o terza volta, Porcu gli andò incontro 
decisamente, gli afferrò la criniera, gli passò una 
mano sul muso». 

— Là, là, buono! Oh... oh.... bello! — diceva. 

Il cavallo, attonito per tanta cortesia , lasci 
fare, seguì il richiamo della corda-che lo traeva 
lentamente presso il gruppo degli ufficiali, e 
guardò un istante quegli uomini, quei visi, quelle 


* uniformi. Il soldato andava accarezzandolo, com- 


ponendogli il lungo ciuffo che dal mezzo delle 
orecchie gli scendeva fin sugli occhi. L'animale 
tremava ancora, ma pareva rassicurarsi a poco 
A POCO 

— È un “pècoro », signor capitano! — disse 
il soldato non senza orgoglio. 

Il capitano si volse ai colleghi e sorrise. 

— Sfido! — mormorò. — Tra selvaggi se la 
intendono! 

La mandra dei puledri si era ricoverata in 
un angolo, sotto la loggi: gli uni spingevano 
gli altri, per uscire, per fuggire, per tornare al- 
l’aria libera della Maremma: si sarebbe detto 
volessero spezzar lo steccato, sfondar la parete 
con la pressione di tutti i corpi.... E lanciavano 
occhiate fuggevoli ai “ bùtteri , e agli ufficiali, 
quasi presentendo il fischiar del laccio nello 
spazio. 

— Favorito! — disse il furiere di matricola, 
non appena il laccio cadde e si serrò intorno 
al collo d’un altro puledro. 

— È una cavalla! — osservò il capitano del 
quarto squadrone. 

— Frine, allora! — corresse il furiere. 


Ma il gregge s'era staccato dall'angolo e si 
dirigeva, a testa bassa, violentemente, contro il 
gruppo degli ufficiali. La nuova presa aveva au- 
mentato lo spavento dei cavalli, che correvano 
all'impazzata, non sapendo ove, minacciando di 
travolger tutto e tutti. 

— Occhio, ragazzi! — disse il capitano For- 
livesi. 

Egli era il più innanzi verso le bestie, ma 
non si mosse: aveva nel pugno la cravache, e 
quando i due puledri di testa gli furon vicini, 
alzò il breve e formidabile bastone e lo calò con 
tutta la forza sul muso di quello che stava per 
travolgerlo. Gli altri che incalzavano, videro 
l’atto, si fermarono, poi ripresero il galoppo, bi- 
partendosi intorno agli uomini e riunendosi di 
là dal gruppo. 

— Frine, dunque! — seguitò tranquillamente 
il capitano Forlivesi. — Al quinto squadrone: 
e prendete anche questo! 

Due soldati s'avvicinarono al puledro percosso, 
che col muso sanguinante era rimasto a guar- 
dare come ancora sbalordito. Era un animale 
docile e quieto, che si lasciò accarezzare e con- 
dur fuori senza opporre resistenza, quasi cer- 
cando Ja scuderia ove riposer da tante emozii 
Il furiere gli diede il nome di Favorito. 

— Sapristi! — mormorò il tenente Altimari 
all'orecchio del tenente Carlotti. — Prima delle 
sei non avremo finito: e io voleva esser libero 
per le cinque! 

— Già: e non v'è nulla di così inutile al 
mondo come la nostra presenza in questo luogo! 
— rispose Carlotti. — Roba da “bùtteri ,: se 
la sbrighino tra di loro! 

Le mormorazioni furono intese dal capitano 
del quarto squadrone. Egli si volse, guardò il 
tenente Altimari, e gli disse: 

— Lei favorisca andare a vedere che cosa 
fanno coi cavalli giovani... Dia un'occhiata agli 
uomini, che non abbiano a commettere bravate! 

— Buono! — pensò il tenente. — Sono “ bloc- 
cato » fino alle sette, allora! 

Salutò e uscì dietro gli ultimi puledri acca- 
lappiati, mentre il tenente Carlotti sorrideva, 
strizzandogli l’occhio. 

—.Vediamo di sbrigarcela un po’ più presto! 
— disse il colonnello, dalla loggia. 

Allora, tutto fu accelerato: i “ bùtteri ,, lan- 
ciavano la corda, accalappiavano, e i soldati fa- 
cevano a gara a buttarsi sopra gli animali e a 
trattenerli e a imprigionarli nel “ filetto. , Poi 
li trascinavan fuori, di corsa, lasciandoli sbiz- 
zarrire e bofonchiare e tirar calci... Più d’una 
volta, i calci non tagliarono soltanto l’aria; un 
paio di soldati furon buttati a terta; ma sta- 
vano attenti a quella nuova scherma, e le “ grop- 
pate, non giungevan mai in pieno... 

— Oh, oh! — disse un ufficiale. — Ribellione 
su tutta la linea! * 

La mandra, ormai assottigliata di numero, ga- 
loppava incessantemente; e poichè eran rimasti 
i puledri più svelti o più furbi o più caparbii, 
la caccia si faceva più difficile e la resistenza 
era più decisa. Gli animali s' impennavano con 
impeto selvaggio ey col laccio al collo, non si 
volevano arrendere, tentando di strapparlo di 
mano ai quattro 0 cinque uomini che s' erano 
aggavignati alla corda e tiravano a forza; e fu- 
mavan di sudore gli uomini da un capo e i pu- 
ledri dall’altro. 


IL 


— Che fate qui, voi? — chiese bruscamente 
il caporale Staffa, 

L'interrogato, un giovinetto di diciassette anni, 
magro e lungo, stava sotto l’atrio dellà caserma, 
guardando intorno come a cercar qualcuno 0 
qualche cosa; era vestito con una giacca grigia 
eun paio di calzoni neri logori, troppo poco per 
quel rigido mese di dicembre; onde tremava dal 
freddo e, con un involto sotto il braccio, cer- 
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cava scaldarsi le mani rosse nelle tasche dei 
calzoni. 

— Che cosa volete, ragazzo? — chiese nuo- 
vamente il caporale. — Cercate la stufa? Noi ci 
scaldiamo con “l'olio di gomito. » 

— Son venuto per fare “il dragone ,! — ri- 
spose il giovane. 

Il caporale Staffa, toscano, diede in una risata. 

— To’, bellino! — esclamò. — O che ti gira?... 
Come ti chiami? 

— Martin Gribaudo. 

— E hai furia? 

— M'hanno detto che ci si può arruolare... 

— Si può ciò che si vuole: ci si può arruolare, 
impiccare, scuojare: tutto quel che ti frulla. 

Martino guardava il caporale dall’elmo lue 
cante e ne sentiva un’immensa ammirazione; 
ma spingendo l'occhio nel cortile, ove passavan 
di tanto in tanto i soldati coi cavalli giovani, e 
vedendo quell’impennarsi degli animali, quel ti- 
rar calci, quella lotta tra uomini e bestie, ne 
provava un certo sgomento infantile. 

— Vedi, — riprese il caporale. — Sei cascato 
male. Il tenente di matricola è in maneggio a 
veder pigliare i cavalli: dovrai aspettar che sia 
lesto.... Hai le tue carte? 

— Sì, signore, — rispose Martino, facendo 
l’atto di cavar qualche cosa dalla tasca. 

— Va bene, va bene, — disse il caporale. — 
Puoi aspettar lì, in corpo di guardia. 

Martino seguì il cenno che faceva il caporale 
con la mano, ed entrò in una camera a destra 
dell'atrio; dovo subito fu riconfortato da un 
dolce tepore e vide una grossa stufa di ghisa. 

V'eran parecchi soldati col pastrano: alcuni 
fumavano una pipetta di terra cotta e si scal- 
davano intorno alla stufa, fregandosi Je mani. 
Essi gettarono un’ occhiata al giovane e non si 
mossero. Ma il caporale Staffa, ch'era entrato 
dopo di lui, disse ridendo: 

— Fategli un posto, al “ cappellone ,. Gli ha 
un freddo cane! 

— Vieni ad arruolarti? — domandò a Mar- 
tino un soldato col viso gialliccio e i capelli 
rossi, mentre si scostava un poco dalla panca, 
per lasciarlo sedere. 

Martino raccontò: era di Cuneo, faceva il fa- 
legname, aveva altri otto fratelli; voleva arruo- 
Jarsi, diventar caporale, sergente, ufficial 

— Generale, Ré e Imperatore! — concluso il 
caporale Staffa, tra le risate di tutti, 

artino tacque, sentendo intorno una certa 
ostilità. 

— Dà retta, — disse il caporale bonariamente. 
— I volontarii, a noi, non piacciono: se ti toc- 
cava di fare il soldato, gli è un conto. 

- No signore; ero di terza categoria! — in- 
terruppe Martino. 

— È allora, sei un ciuco! — esclamò il so 
dato Burgundi, che aveva una lunga cicatrice 
sul mento, ricordo d'un morso di cavallo. — Se 
sei di terza categoria e vieni a fare il soldato, 
vuol dire che hai proprio appetito... 

— Sì signore! — rispose Martino ingenua- 
mente. 

I soldati risero di nuovo. 

— E sai montare a cavallo? — domandò l’ap- 
puntato Perodi. 

Martino scosse il capo: stette un istante dub- 
bioso, poi chiese al caporale: 

— I cavalli del vostro reggimento son tutti 
come quelli che ho visto in cortile? 

— Che! — esclamò il caporale. — Quelli sono 
i più buoni. Tu vedessi i cavalli che abbiamo 
nelle scuderie! 

— Ma si “ piegano ,, sai? — aggiunse il sol- 
dato Burgundi. — Qui si 4 piegano , uomini e 
cavalli. Ti “ piegheranno , anchè te, va! Dopo 
otto giorni, tutti buon Ab, non v'è da fare il 
prepotente “ sotto questa famiglia. ,, 

Martin Gribaudo ascoltava, turbato, guar- 
dando le innumerevoli raacchioline di ruggine 
che coprivan la ghisa della stufa; il buon te- 
pore ond’era stato riconfortato al primo entrar 
nel corpo di guardia gli pareva ben piccolo con- 
forto in paragone delle gravi notizie che gli da- 
vano i suoi futuri commilitoni. L'idea d'essere 
“ preso garbatamente pel bavero », l’idea che 
quei soldati si divertissero a mettere a prova la 
sua fede e il suo coraggio, non gli passò nem- 
men pel capo. Quasi a farlo apposta, l’uscio si 
aperse in quell’istante, e due uomini entrarono. 
Uno era un caporale; l’altro un soldato, in te- 
nuta di tela, con gli zoccoli ai piedi eyil pa- 
strano azzurrastro sulle spalle. 

— Stalla, — disse il caporale, — apri Ja pri. 
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gione e metti dentro questo! — I soldati di 
guardia volsero il capo. 

— Guarda, — esclamò Perodi. — Ti 
han dato “un giro y? 

— Che hai fatto? Chi ti ha punito? 

— Ero di guardia-scuderia, stanotte, e 
il tenente Villa mi ha- sorpreso mentre 
dormivo: poi stamane, al “passamano ,, 
s'è trovato un cavallo ferito... E allora, 
il tenente mi ha fatto fare il sacco. 

— Otto di rigore, — disse il caporale 
Staffa, prendendo le chiavi per accompa- 
gnare il soldato in prigione. — Te la cavi 
con otto giorni di pane e acqua, se non 
sei recidivo. Andiamo!... 

Il soldato salutò i colleghi e uscì, stra- 
scicando gli zoccoli e sorridendo. 

Martin Gribaudo capì confusamente che 
si trattava d’una punizione; una punizione 
per un cavallo ferito... E Ja buona volontà 
cominciò a tentennare. Il giovanetto chiese 
timidamente, dopo un’esitazione: 

— Avete la stufa, nelle camere dove dor- 
mite? 

Il soldato Patracco, dal viso gialliccio 
e dai capelli rossi, diede in uno scoppio 


di risa. 
— E tu, a casa tua, l'avevi, la stufa? 
— domandò. — La nostra stufa è la sve- 


glia, alle sei del mattino: si scende in cor- 
tile, coi piedi negli zoccoli, e si guazza 
nella neve, a puliro i cavalli e a farli bere. 

Martino si alzò dalla panca, sempre te- 
nendo il suo involto sotto il braccio, e 
andò a. mettersi presso un finestrino, che 
guardava nel cortile. d 

Nel cortile passavano ancora i cavalli 
giovani, alla spicciolata, caprioleggiando e 
tirando calci. A tenere un sauro non ba- 
stavan due uomini: l’animale faceva balzi 
e volate, sollevando qualche palmo da terra 
i soldati che serravan ciascuno in pugno 
una redine del “ filetto ,; e così volando, 
il cavallo e gli uomini erano andati a finir 
contro un muro. 

— Ora ti fermerai, figlio d’un rospo! — 
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gridò un soldato, dando con la redine del filetto un 
tal colpo sul muso del puledro, che questo si piantò 
sulla estremità, più per il colpo che per il muri 

Martino guardava avidamente, con gli ingenui 
occhi infantili spalancati. 

— Ah no, no! — egli disse, parlando con sè 
stesso, ad alta voce. 

— No, che cosa ? — domandò il caporale Staffa, 
tornato dall'aver po- 
sto sotto chiave il guar- 
dia-scuderia, 

— Dicevo, — mor- 
morò Martino, confuso, 
— dicevo che è diffi- 
cile. Io non saprei te- 
nere un cavallo. 

— S'impara. 

— Già: ma i cavalli 
così “ feroci ,, io non li 
ho mai visti. 

Il caporale Staffa lo 
squadrò, e si sentì pre- 
so da tenerezza per il 
giovinetto. 

— Ascolta, — disse. 
— Bisogna che tu ra- 
gioni, bamberottolo 
mio. Se non hai fega- 
to, gli è tempo spreca- 
to, m' intendi? Qui ci 
vogliono uomini!... Tu 
hai lasciato appena le 
gonne di mamma, Si 
fa il soldato, qui, e lo 
si fa davvero; qualche 
volta, non sempre, s'ar- 
rischia la pelle; dun- 

que bisogna essere for- 
ti, coraggiosi, decisi. 
Dopo, si va a spasso 
con l'elmo, che ti pia- 
ce tanto, ma prima di 
fare “il dragone,, come tu dici, per le strade, 
si deve lavorare. Ne convieni? In fanteria, vedi, 
il cavallo non c’è. Va in fanteria, e siamo lesti! 
0 che credevi di diventar generale stando presso 
la stufa? N’avrai di catti se ti fanno appuntato; 
dopo tre anni! Dunque, siamo intesi: se hai 
paura, dietro-front! Già, sei troppo giovane, e 
non ne capisci nulla! 


Mentre il caporale Jo-scuoteva così, Martin 
Gribaudo pensava: il ricordo della mamma lo 
aveva proprio toccato sul vivo. La mamma era 
vecchi; 

— Si-va a casa, a far: Natale? — disse im- 
provvisamente. 

Il caporale Staffa alzò Île spalle. 

— Si va quando si può, — disse. — Io ho 


Il tronco Mostar-Konjica. — La stretta di Narenta, 


a 
ventotto mesi di “gavetta,, e non ho ancora 
ottenuto una licenza, “ per ragioni dipendenti 
dal servizio. , 

— E quando si va a casa, allora; 
Martino. ° 

— Ma come? Sei qui da mezz'ora, e pensi già 
d’andare a casa?,. Non e'è la stoffa, l'avevo ca- 
pito io!... Torna su, vai al tuo paese: e fa il 


stette 


falegname, Gli è il più bel mestiere del mondo, 
il falegname, e non si monta a cavallo. 

Martino guardò ancora nel cortile! Cominciava 
a piovere. I soldati in tenuta di ‘tela conduce- 
vano a mano i cavalli più docili, e parevan sotto 
l’acqua così lieti e tranquilli come se i bei raggi 
d'un sole estivo li scaldassero. 

La mamma era vecchia, e forse ventotto, trenta, 
cinquanta mèsi sareb- 
bero passati senza ch’e- 
gli potesse rivederla. 
Pra bello andare per 
la città con l'elmo, Ja 
sciabola lunga al fian- 
co e gli speroni tintin- 
nanti. Ma Ja mamma 
era vecchia, è'voleva 
bene a Martino, e l’a- 
veva tarito pregato di 
non partire, di non 
“fare il cavallerizzo. , 

Il giovinetto si al- 
lontanò dalla finestra. 
Presso la stufa, gli uo- 
mini s'eran mutati; al- 
cuni erano andati a far 
la fazione; altri eran 
venuti a scaldarsi in 
vece di quelli, è ‘non 
badavano. a Martino 
più.che a una mosca: 

Fgli si avvicinò Ten- 
tamente alla ‘porta, l’a- 
perse piano piano, lisci 
nell’atrio. 

— Cho cosa faceva 
quel “ borghese ,, nel 
corpo di guardia?” do- 
mandò il tenente Gar: 
rotti, vedendo Martino. 

Il caporale Staffa ac 
: corse, 

— È un giovanotto che vuole arruolars 
gnor tenente! —: disse, salutando. 

— Ab, vuoi fare il soldato? — chiese l’uffi- 
ciale. 

Martino si avvicinò, Com'era bén' vestito, ùn 
tenente, con quelle’ bande gialle ai calzoni, e i 
paramani gialli eil colletto giallo della giubba! 

— Vuoi fare il soldato? — ripetè il tenente. 
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— Sì signore, — dichiarò Martino, levandosi 
il berretto e guardando gli stivali verniciati del- 
l’ufficiale. 

— Pillole! Devi far la firma per cinque anni, 
lo sai 

— Sì signore. 

— E sei deciso ? 

Martino guardava la sciabola, lo “squadrone ,,, 
com’egli diceva, colla dragona d'oro; e poi fissò 
i bottoni nichelati della giubba. 

— Sei deciso? — ripetè l’ufficiale. 

— Sì signore, — dichiarò Martino distratto. 

— Allora conducetelo su, all’ufficio di matri- 
cola, — ordinò il tenente al caporale Staffa. 

— Scusi... — mormorò il giovanetto, facendo un 
gesto come per fermar l’ufficiale che s'avviava. 

— Che c'è? 

— Perchè lei ha cotesta bella sciarpa azzurra 
a tracolla?.. — Il tenente Garrotti gli lanciò 
un'occhiata, ma poi sorrise. 

— Sono di picchetto, — disse, e si allontanò 
ridendo. — T'insegneranno più tardi a non far 
domande! — Il contegno familiare e attonito di 
Martino aveva scandalizzato il caporale Staffa. 

— Andiamo!— egli esclamò bruscamente. — 
Andiamo all’ufficio a portar le tue carte ! 

Martino si guardava attorno, indeciso. In quel- 
l'istante passava pel cortile un puledro grigio, 
con la coda prolissa infiorata di nastrini multi- 
colori; e un soldato lo accompagnava, tenendolo 
a redini corte! 

— Ecco, — pensò Martino, — se quel cavallo 
è buono, faccio il soldato; se no, non lo faccio! 

— Audiamo? — ripetè il caporale. — A che 
cosa pensi, testone? 

Il puledro grigio nitrì, drizzò le orecchie, e con 
un’ elasticità prodigiosa, si drizzò sulle gambe po- 
steriori, strappò d’ improgviso lo redini dalle mani 
del soldato, 0 si diede a ‘correre pazzamente pel 
cortile ampio. 

— Sentite, caporale, — disse Martino. — Fac- 
ciamo così: io voglio andar prima a veder la 
mia mamma, ancora una volta. 

— E dov'è, la tua mamma? 

— A Cuneo... 

— Accidenti! Voltato l’angolo!... 

—, Vado a veder la mamma, dunque, 
guitò Martino, gettando un’ occhiata furtiva al 
puledro, che seguitava a scorrazzare. — E poi 
torno! Va bene? 

— Va benone! — esclamò il caporale ridendo. 
— Se ritorni, mi faccio tagliar Ja testa! 

— Sì signore! — concluse Martin Gribaudo. 

Egli strinse amorosamente il suo piccolo in- 
volto sotto il braccio, si avviò, gettò uno sguardo 
al corpo di guardia, e uscì in istrada. Ma giunto 
qui, respirò l’aria a pieni polmoni, o cominciò a 
camminare lesto lesto, con gli occhi vivi e un 
gran batticuore, come fosse sfuggito al più ter- 
ribilo dei pericoli che possan minacciar la vita 
d’un uomo... Luciano ZÙUCCOLI. 
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PASSIONI DEL RISORGIMENTO. 


Con questo titolo uscirà questa settimana il nuovo e 
aspettato libro del nostro amico e collaboratore R. Bar- 
biera. Può dirsi îl 2.° volume della Principessa Bel 
giojoso; più interessante e più curioso del primo, giacchè 
le ricerche e le rivelazioni estendonsi ad un campo an- 
cora più vasto e più vario. 

Le monografie storiche di Raffaello Barbiera sul pe- 
riodo più emozionante e più simpatico della nostra storia 
contemporanea hanno sempre avuto un successo supe- 
riore a quello di consimili opere altrui, per l'insuperato 
valore del nostro amico nel presentare al pubblico, de- 
sideroso di impressioni vive e calde, i quadri dei fatti 
e i ritratti delle persone. 

Questo nuovo volume è come dicemmo ancor più ricco 
di aneddoti e più piccante degli altri, come l'indice chia- 
ramente dimostra, ed è anche adornato di illustrazioni 
documentative peregrine e curiose. 

Il miglior modo di raccomandare al pubblico un libro 
è sempre, secondo noi, quello di presentarne un saggio ; 
e benchè i nostri lettori conoscano già quali pensieri 
vibrano e quali sentimenti palpitano nelle opere dilet- 
tose dell'amico nostro, diamo qui loro un brano di un 
capitolo che riguarda le donne lombarde nei giorni del 
patriottismo azzardoso che preparava il Risorgimento. 

Sono tanti medaglioni vivamente shozzati, di delicate, 
intellettuali amorose creature dedicanti i tesori della 
loro squisita femminilità alla causa dei patriotti italiani. 
Matilde Dembowsky, nata Viscontini 
(madre di colui che uccise in duello l'ufficiale au- 
striaco conte Grisoni), era giardiniera nel Ven- 
tuno: fu poi amica della giovanissima giardiniera 
Belgiojoso. I processi dei Carbonari recano trac- 
cie precise della cospiratrice Matilde, e accennano 
anche all’ amicizia di lei.con Giuseppe Pecchio. 

La buona Matilde amava Giuseppe Pecchio?... 
Questo era uno degli uomini più brutti della Cri- 
stianità; viso tarlato dal vajuolo, occhi porcini 
come quelli del Bolza, e d'animo acre, qual si 
rivela nella Vita di Ugo Foscolo. Ma, quando 
parlava, incatenava gli animi. Era altero, era ri- 
gido. Egli non soffriva le mezze misure contro 
il dispotismo. Violenze dovevano essere, vi 
dette! “ Gl'Italiani non hanno bisogno di Jen 
tivi (diceva il Pecchio); non hanno bisogno di 
soporativi, cioè delle mezze concessioni; tutte 
illusioni: amerei meglio che si applicassero loro 
dei caustici, i bottoni di fuoco, catene e cape- 
stri. La nostra patria non potrà risorgere che 
coll’odio e colla vendetta. Questi sono i soli n 
stri Dei tutelari. ,,° Par di sentire il Guerra: 

La povera Matilde Dembowsky che aveva in- 
trepido l'animo, ma dolcissimi i modi, dovette, 
per voler del destino, trovarsi a contatto con 
uomini ruvidi. Prima, ebbe a subire suo marito, 
generale napoleonico, coraggioso, eroico, ma 
iroso, bestione; ed ella ebbe la pazienza di se- 
guirlo in tutte le guerre di Spagna e d’Italia. 
Conobbe Ugo Foscolo; che non aveva certo il 
sangue dolce; e conobbe il Pecchio. L'altro amico 
suo, Gaetano de Castiglia, condannato a morte 
dal Salvotti e compagni, sereno tipo manzo- 
niano , rispondeva all’indole soave di. Matilde; 
mon sempre manzoniano, peraltro, perchè Gae- 
tano de Castiglia finì coll’odiare, non cristiana— 
mente.... chî mai?... colui che Francesco I, com- 
mutandogli la pena di morte in vent'anni di 
Spielberg, gli diè per compagno di carcere: Pie- 
tro Borsieri. E questi odiava pure terribilmente 
il Castiglia... Ah, i polli di Renzo! * 

Matilde Dembowsky (colei che mai volle ri- 
spondere alle smanie amorose dello Stendhal).si 


1Eeco l'indice dei 20 capitoli: Negli Archivi segreti 
dell'Austria. — I processi. — Gli sposi Emilio e Cristina 
Belgiojoso separati e fuggiaschi. - Le spie. - Cospiratori 
e martiri a Marsiglia. — Giuseppe Mazzini, la Casa di Sa- 
voja e la principessa Belgiojoso. - L'oro della principessa 
Belgiojoso. — I primi anni dell'esilio a Parigi. — Il cir- 
colo Meroni a Parigi e le idee di Giovanni Berchet. - Un 
duello mortale e una rivolta tramata a Milano nel 1833. 
— Un traditore della “ Giovine Italia ,, smascherato. Fran- 
cesco I d'Austria. Paride Zajoti Il processo contro la 
principessa. Altre signore cospiratrici, - Un prete mazzi- 
niano del Lago di Como. - Un capo rivoluzionario quasi 
ignoto: Vitale Albèra. Cesare Cantù. Un condannato a 
morte. Altri cospiratori e altri condannati. — Lamartine, 
Vittor Hugo e l’Italia. — La passione di Giuseppe Mas- 
sari. - Alfredo deMusset e la principessa. L'amore dei 
Romantici ed Enrico Heine. — Nell'intimità con'Cristina 
Belgiojoso. Giuseppe Verdi. -. Amiche e conoscenti della 
Principessa. — Voluttà, stravaganze, ideali. La -ristrre- 
zione d'un popolo. 

2 Lettera ad Antonio Panizzi, 24 aprile 1881. 

8 Notizie favoritemi da chi si trovò dinanzi a scoppii 
d'odio dei due martiri concaptivi, dopo la loro liberazione 
dallo Spielberg: Il Manzoni tentò invano di ruppacificarli, 


consaerò all'ufficio di consolatrice verso gli amici 
italiani colpiti dalla sventura. Quando seppe che 
Ugo Foscolo, profugo in Svizzera, gemeva nella 
tristezza e nella miseria, Matilde non badò alle 
ciarle del mondo, ai dispendii, ai disagi, ai pe- 
ricoli del viaggio (allora si assaltavano allegra- 
mente le diligenze); e andò a trovare l’amico 
sventurato. Una volta che Gaetano de Castiglia 
ammalò , Matilde curò l’infermo con la carità 
d'una suora; e gli offerse in dono un orologio 
quanto: incatenato, lo vide lasciar Milano per lo 

pielberg: quell’ orologio misurò al Castiglia le 
ore desolate della carcere, 

Era pure destino che Matilde dovesse perdere 
gli amici: Gaetano de Castiglia condannato allo 
Spielberg; Ugo Foscolo profugo; Giuseppe Pec- 
chio profugo.... 

Giuseppe Pecchio, nato a Milano nel 1785; 
arrivò, sotto il “ bell’italo regno ,,, al soglio d’as- 
sistente al Consiglio di Stato. Forte nell’econo- 
mia politica, forte nella finanza, poteva essere 
dieci volte ministro. Scriveva nel Conciliatore, In 
casa della irrequieta, perpetua cospiratrice Tra- 
versa (già amante dell’assassinato Prina e cugina 
della Dembowsky) Giuseppe Pecchio si trovava 
con Gaetano de Castiglia e con Matilde. — Fu 
costretto a fuggire, per non subire la: sorte del 
Castiglia, del Pellico, di tanti altri; e il tribunale 
di Verona lo condannò in contumacia alla morte, 
Errò nella Svizzera, nella Spagna, nel Porto- 
gallo; alla fine, si stabili a Brighton, in Inghil- 
terra, dove sposò una ricca inglese; miss Filippa 
Brooffsbank, della quale, alla vigilia del matri- 
monio, confidava ad Antonio-Panizzi: € Quanto 
alla mia futura... sorte, vi dirò all'orecchio che 
non sono interamente false le voci che sî sono 
fatte correre a questo proposito: Ma l'essere un 
outlaw © un penniless sono pure inciampi. per 
un uomo delicato. Sono tuttavia in lotta con me 
stesso, ed.altresì con alcune circostanze, che si 
frappongono alla mia méta.... 0 metà. ,, 1 

Verissimo. Il profugo (outlaw) era un penni- 
less (a Napoli direbbero uno squattrinato); era 
al verde.... cupo! Eppure scavaled gli serupoli, 
e sposò la ricca anglicana. 

Quand’egli andò all’altare, Matilde Dembow- 
sky non era più. La sventurata morì nel 1825, a 
trentacinque anni, consunta fra gli spasimi d’un 
cancro. Gentilissima, meritava bene il verso dello 
stornello popolare toscano: 


Tu se’ una perla infilata nell'oro! 


Soave,e forte anche Anna Tinelli, nata il 
3 ottobre del 1805 a Milano da un Zannini be- 
nestante e dalla baronessa Battaglia. Del marito 
Luigi (che avea fabbrica di porcellana a Laveno 
sul Lago Maggiore) fu valido conforto quando 
egli, in carcere a Milano, sotto processo d’alto 
tradimento, mostrava quasi di smarrire la ra- 
gione, Ell’accoglieva in casa i cospiratori della 
Giovine Italia, impavida contro ogni avversità, 
pronta ad ogni cimentò. Quando il marito venne 
deportato in America, si ajutò a vivere dipin- 
gendo pergamene. Nell'arte del minio era, infatti, 
peritissima: si può vedere un suo bel messale 
miniato, nella chiesa di San Francesco di Paola 
a Milano. “Fatta in lei natura la soavità evan- 
gelica, come sgorgava in ogni suo detto, così la 
trasfuse nell'arte, che coltivò indefessa, sopra- 
tutto trasfuse nei. cuori. , Parole d’ un degno 
prete, don Casimiro Sghedoni, dette sulla bara 
nell'agosto 1888, a Milano, 


Nella tempesta del Quarantotto, i Milanesi 
udirono la marchesa Costanza Arconati-Vi 
sconti nata Trotti arringare la folla da una fine- 
stra della piazza San Fedele; piazza ch'era, al- 
lora, la tribuna pubblica di tutti gli oratori, di 
tutt'i vociatori di libertà, di viva, di morte, di 
abbasso! Liberale ma non sfegatata, ella perorò, 
in quell’arringa, l'annessione della Lombardia al 
Piemonte, seguendo le saggie idee del Berchet. 
Brutta, col viso schiacciato, la marchesa Co- 
stanza faceva ‘strano contrasto con la bellezza 
fantastica di Cristina Belgiojoso. 

La sorella di lei, Ghita, era moglie di Giacinto 
Collegno, il patriota pieno di spirito, sul taglio 
di Massimo d’Azeglio e di tanti altri cavalieri 
“senza macchia e senza paura, del risorgi- 
mento. Donna Margherita, punto bella nel volto, 
ma d'un corpo squisitamente modellato, ince- 
deva con una grazia tutta sua. I capelli rossi 


1 Lettere ad A. Panizzi, citate (pag, 72). 
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Il progetto dell’architetto italiano Adnmo Boari, 
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le cadevano in due riccioloni alle tempie. Finis- 
sima la sua intelligenza: sopratutto possedeva 
quella preziosa qualità della donna, ch'è l’intel- 
ligenza del cuore. Ella sapeva assecondare assai 
bene Giacinto Collegno nelle alte amicizie, che 
lo legavano agli uomini più insigni di quell’e- 
poca indimenticabile. Con lui, andò a visitare, 
in pellegrinaggio, Carlo Alberto nello sconsolato 
esilio d’Oporto. 


La contessa Emilia Taverna, nata Martini, 
fu bellissima, e si conservò tale sino agli ultimi 
anni, Un mattino, non si sa bene perchè, ella 
fuggì dalla casa maritale (in via Bigli) col solo 
abito che aveva indosso; e il marito Lorenzo 
non potè muoverle il più lieve rimprovero; ebbe 
anzi il buon senso d’ammirare apertamente 
quella fierezza di carattere e quell’ onestà illi- 
bata. La contessa Emilia Taverna-Martini era 
sorella del bello e seducente Enrico Martini, una 
delle innumerevoli fiamme e fiammelle della biz- 
zarra moscovita contessa Giulia Samoyloff. La 
Taverna-Martini riparò a Parigi, dove visse au- 
steramente, Amica d’Adolfo Thiers, lo nascose 
durante il colpo di Stato di Napoleone IIL 


Volto dantesco, tipo della distinzione suprema, 
alta di statura, ricca di senno, di dovizie, era la 
marchesa Marianna Trivulzio nata Rinuc- 
cini, di Firenze, moglie a Giorgio Trivulzio, fe- 
rito nelle Cinque Giornate e morto più tardi, in 
seguito alle ferite. Ell'era quindi parente di Ori- 
stina. La Trivulzio-Rinuccini, che il Manzoni 
consultava spesso in questioni di lingua, rice- 
veva nel palazzo di piazza Sant'Alessandro, re- 
galmente adorno di oggetti d’arte preziosi, il fior 
degl’ingegni. Anch’ella apparteneva a una so- 
cietà signorilmente intellettuale, oggi quasi del 
tutto scomparsa. Fra la Belgiojoso e lei, non 
correvano sempre cordiali rapporti. 

Una parola anche per la contessa Cristina 
Archinto nata Trivulzio, cugina della princi 
pessa Belgiojoso. Cristina Trivulzio visse în casa 
Archinto come un’ umile suddita. Il conte Ar- 
chinto, unico nel suo genere, era un tipo di gran 
signore medioevale, come i nostri tempi più non 
consentirebbero. Si disse che la moglie di Ce- 
sare non doveva essere sospettata: il conte Ar- 
chinto andò più oltre, e dimostrò che la con- 
tessa non doveva neppure essere avvicinata, Il 
conte le permetteva soltanto di scendere dall’e- 
quipaggio sul bastione di Porta Renza, seguìta 
dal servo in livrea. Casa Litta era splendida; 
ma non meno fastosa era casa Archinto. 

Musicista, e brutta assai, era la contessa Fran- 
cesca Nava, una signora d’idee del tutto op- 
poste a quelle di Cristina Belgiojoso; ma, ciò non 
ostante, intima amica di lei. Il loro accordo era 
perfetto: due pastorelle d’Arcadia. La contessa 
Cecchina, piccola, con una parrucca bionda, ve- 
stita non certo secondo l’ultimo figurino di Pa- 
rigi, emergeva per il raro talento musicale; era 
una formidabile contrappuntista ; ma le sue com- 
posizioni provocavano un dolce peso sulle pal- 
pebre superiori. La vice-regina Maria Elisabetta, 
consorte di Ranieri, l'aveva eletta a sua dama; 
e la Nava si trovava a corte col bellissimo pro- 
prio fratello, Paolo d'Adda Salvaterra, per il quale 
Sua Altezza arse d’un affetto che non potè sem- 
pre rimanere celato. “ La contessa Cecchina , na- 
sceva infatti d'Adda. Avea sposato, in prime nozze, 
il famoso architetto Cagnola; in seconde, il conté 
Nava, presidente dell’Accademia di Belle Arti, 
disegnatore di. paesaggi (stile antico) e deditis- 
simo all'Austria, Sollevò elamore lo sfregio in- 
flitto un dì a un ritratto del Nava, ritratto che, 
dipinto dal Molteni ed esposto a Brera, fu tro- 
vato squarciato dal temperino di un liberale, fu- 
rioso contro quel sincero, umile servo d’Absurgo. 
La contessa Nava rimase anch'essa sempre fe- 
dele alla vice-regina; fu l’amica dei lieti, e più 
dei tristi giorni, di lei: per varii anni di sèguito 
si recò, sola soletta, fino a Bolzano per attestarle 
la propria imperitura affezione. Anch’ essa uno 
dei tipi, che, forse, non si rinnoveranno più. 


Contrappuntista, compositriée e suonatrice di 
pianoforte abilissima era Cirilla Cambiasi, 
cognata di Felice Romani. Poteva vantarsi d’a- 
vere avuto per maestro nientemeno che Gioa- 
chino Rossini. Nella casa ospitale del padre suo, 


1 otoccolato Giandu 
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Paolo Branca, l’autore del Barbiere di Siviglia 
era adorato; ed insegnava per somma compia- 
cenza il canto e la musica classica alle gentili 
figliuole : una volta vi diresse un superbo: concer- 


to.... in proprio onore, che restò a lungo nella me- 
moria degli uomini. Îl grande maestro passò gio- 
condamente l’inverno del 1837-38 a Milano: al- 


lora Francesco Liszt, i maestri Mercadante, Coc- 
cia, Coppola, e le cantanti Giuditta Pasta, Bram- 
billa, Taccani, Garcia, e tanti altri virtuosi e vir- 
tuose.... di canto, deliziarono le adunanze di casa 
Branca, d’Antonio Belgiojoso, dei conti di Ca- 
stelbarco, dei conti della Somaglia, dei marchesi 
Medici di Marignano, dei. marchesi d’Aracyel. 
Gioachino era vispo, gajo, e in gran lena d’ese- 
uire molta musica.,.. specialmente la. propria. 
Jirilla Cambiasi musicò una strofa d'Andrea 
Maffei in onore del maestro: ne fe’ un coro che 
venne eseguito alla presenza di lui, felicissimo. 

La piccola, vivace Giustina Verri, nata 
Borromeo, è rappresentata su un’ ingiallita foto- 
sala nel suo abbigliamento di vecchietta vivace. 

capelli a majuscole anella, cadono lungo le 
guancie della testa grossa: maniche larghe come 
quelle d’una toga : e tanto d’ombrellino in mano, 
fieramente tenuto come un fucile. In qualche 
libro straniero, fu detto che in casa di Giustina 
Verri, subito dopo le sanguinose battaglie di Ma- 
genta e di Solferino, si parlò per la prima volta 
d’istituire la Croce Rossa, e ch’ ella ne fu pro- 
motrice; ma nessuno dei superstiti che frequen- 
tavano nel 1859 e nel: 1860 ogni giormo le sue 
sale, nel palazzo Verri in via Monte Napoleone, 
si ricorda d’aver mai udito discorrere di Croce 
Rossa o di qualche cosa di simile. Giustina Verri 
brillava per lo spirito fine; ma nelle pronte, ar- 
gute risposte, era vinta dalla contessa Marianna 
Visconti di Saliceto, nata dai conti di San 
Martino, una delle più antiche famiglie del Pi 
monte. Non ostante il blasone, la Visconti di Sali- 
ceto scriveva da donna di spirito al figlio, soldato 
nella guerra dell’indipendenza: # Il bel nome pa 
trizio era una volta un vantaggio; oggi, solo, non 
è più niente. E ciò è molto giusto. Un uomo deve 
formarsi la propria riputazione, e deve farsi sti- 
mare per sè stesso, senza appoggiarsi sugli an- 
tenati, che non sono che polvere. y! Anche vec- 
chissima, conservava il nativo brio sfavillante; 
perciò giustificava il detto di Giorgio Sand: Il 
n'y a plus que les vieux qui sont jeunes! ,, Una 
sera, a una festa, un imbecille le disse: “ Come 
mai, contessa, ella viene ancora in società?....,, 
E la contessa pronta e con grazia: 4 Vengo, mio 
caro amico, a discorrere un po’ con voi, altri- 
menti nessuno vi rivolgerebbe la parola,,, 

Nè possiamo scordare la dama che i contem- 
poranei chiamarono la sublime, per la bellezza, 
per l’eleganza perfetta, per il gusto squisito, che 
la segnalava dal diadema che cingeva le chiome 
nerissime alle fibbie degli stivaletti, dal broccato 
che ricopriva le pareti del suo salotto, alla penna 
d'oro, che tracciava parole graziose: la mar- 
chesa Ippolita d'Adda Pallavicino, alla 
quale nel patriottico crocchio d'Adda a Milano, 
davasi il nome di /ppa. Separata dal marito, 
marchese Gerolamo d'Adda, dottissimo ma non 
adatto a lei, visse per parecchi anni a Parigi 
nella società più alta è nella intimità della prin- 
cipessa Matilde © della marchesa de Contades; 
la quale, accortasi della passione dell’imperatore 
per mademoiselle de Montijo, porse a questa 
consigli che non poco contribuirono a mettere 
sul'trono la dea. La. marchesa d'Adda abitò a 
lungo anche Vienna; conobbe le arciduchesse e 
gli uomini più illustri dell'impero. Nelle sue 
conversazioni, parlava spesso dell’ imperat 
della sua vita intima. In quanto alla Cort 
Napoleone III, diceva, che il matrimonio dell 
peratore aveva preparato Sédan.... La sublime, 
dopo il ’59, se ne ritornò a Milano, conservando 
fino all'ultimo lo spirito fine, l’eleganza di tutto 
quanto la circondava e le infinite, svariate me- 
morie del passato. 

Amico devoto della sublime marchesa fu il 
conte Blume, viennese. Questo signore, intran= 
sigente e superbo, lasciò la patria quando il suo 
Sovrano elargì a Vienna la costituzione, e non 
potendo rassegnarsi alle idee moderne, comperò 
nel ridente Bellagio, sul lago di Como, la*villa 
Giulia, già abitata dal ‘re belga Leopoldo :1} e 
vi pose stanza vivendo con fasto ma senza rap- 
porti coi vicini. Strano l’aver scelto per fuggire 


1 Da lettere di lei, favoritemi dal figlio Alfonso. 


la libertà, il paese che alla libertà anelava; ma 
l’Italia è una sirena che piega a’ suoi incanti le 
volontà più ostinate. Un giorno, il principe Tri- 
vulzio riuscì a penetrare nel giardino della villa 
Giulia, e rimase rapito alla paradisiaca profu- 
sione de’ fiori. A Bellagio, la principessa Bel- 
giojoso avrebbe voluto conoscere l'originale si- 
gnore; ma lo desiderò invano. 


A Torino, emergeva una dama chie la Bel- 
giojoso ben conosceva: la marchesa Costanza 
d’Azeglio; e a Milano, del palazzo di Via Bor- 
gonuovo 11, la principessa Nanette Pio di Sa- 
vojà, bruna, piacentissima, altiera. Insieme con 
Giustina Verri e con la marchesa Trivulzio-Ri 
nuccini, ella tenne per più tempo il regno del- 
l'opinione nell’ aristocrazia milanese: intorno a 
lei, si riunivano spiriti colti, liberali. Ogni giorno, 
infatti, convenivano in casa sua, verso il tra- 
monto, coloro che si preparavano al ’48: il brioso 
conte Toffetti (1’ eterno innamorato di Marghe- 
rita Ruga) e l'intimo, inseparabile amico di lui, 
Giovanni Curioni, piccolo, bruno, brutto, ma con 
un sorriso che illuminava tutta la fisonomia; il 
Fontanelli, il Resta, il Dolcini, Achille Battaglia; 
si diceva essere quest’ultimo,. il preferito: ma se 
pur era tale, una impeccabile correttezza d’abi- 
tudini vietava la temerità dei giudizj. Una sera, 
il Battaglia venne arrestato e condotto oltre il 
confine, lasciando nella costernazione gli amici, 
fra questi la principessa Nanette, nella quale 
però il rammarico venne temperato dall’orgoglio 
pel fido amico, vittima dell’amor patrio; tanto 
è vero che segno caratteristico di quell’ epoca 
singolare fu appunto di unire con legami indis- 
solubili le passioni, le debolezze e le amicizie 
agli altissimi pensieri. 

Nelle più ragguardevoli società di Torino, al 
tempo dell'emigrazione, si ammiravano notevoli 
figure di dame lombarde, che vi tenevano alto lo 
scettro d*ogni cosa bella e gentile: fra loro, la 
contessa Elisa Borromeo, sposatasi nel 1858 
a suo zio Emilio Borromeo. Una sera, andò a un 
ballo in costume, vestita da figlia dei Faraoni, e 
più splendida, più geniale apparizione da molti 
anni non s'era veduta. Valente pittrice di pae- 
saggi, ne espose alcuni a Brera, Dopo il’59, fu 
delle prime ad essere invitata dalla principessa 
Belgiojoso, che (cosa rarissima tn lei!) diceva di 
sentirsi incantata, sedotta da quel volto soave, 
da que’ modi tutti distinzione e semplice grazia. 


Teresa Kramer-Berra, la cospiratrice 
fervida, infaticabile, la magnanima benefattrice, 
colei che trovava le espressioni più amabili 
(quanti fra noi la conobbero!), ebbe, nel 1869, il 
dolore di perdere il figlio Edoardo, ch' ell’ ado- 
rava. Al rovescio della. principessa Belgiojoso, 
ella tenne fede fino all'ultimo a Giuseppe Maz 
zini; il quale gliene serbò riconoscenza; e si r 
cordò di lei in occasione di quella sventura, seri- 
vendole, tre giorni dopo la perdita del figlio la- 
crimato, una lettera elevata, come ne scriveva 
quel Grande, benchè a tutti i 4 tementi,.dell’iva 
ventura, non possa piacere. È anche una let- 
tera biografica, 

(Omettiamo per brevità la bella ed inedita lettera del 
Mazzini, che l'A. riferisce; e terminiamo con la conelu- 
sione del capitolo riassunto): 

Ah, non solo furono fattori del nostro risorgi- 
mento i diplomatici, i soldati, gli scrittori pa- 
trioti; ne furono fattrici le madri, le spose, lo fi- 
danzate, le amiche; le quali lasciavano partire i 
figli, i mariti, i fidanzati, gli amici per il campo, 
quando non li eccitavano esse stesse a impu- 
gnare le armi; quando non cospiravano con loro! 
Quante nobili audacie, tentate sul campo di bat- 
taglia, furono inspirate dalla donna fra le quattro 
pareti d’un salotto elegante o d'una povera casa! 
Erano quelle le più care illusioni delle donne. 
allora! RAFFAELLO BARBIERA. 


nwu I Piccoli esuli d'Italia, di Giuseppe Errico 
(Palermo, Sandron), sotto nome e forma di romanzo, sono 
una dolorosa e impressionante rivelazione della barbara 
tratta dei fanciulli nostri, specialmente meridionali, e 
dello sfruttamento spietato che se ne fa all’estero, più 
che nelle officine, negli antri dei loro sordidi esportatori 
connazionali. 

nau Molto bello è il romanzetto di Sofia Bisi AI- 
bini; pure edito dal Sandron: Fw così... Già, fu pro- 
prio così: e c'è in quelle due sole piccole parole, e in 
quei quattro puntini reticenti, tutta l'amara filosofia che 
il racconto sviluppa con grande naturalezza di stile e 
con sentita evidenza di narrazione; come suole l'ama- 
bile autrice di Una nidiata, che fu testà ristampata dal 
Bemporad di Firenze; 
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Giacinta Pezzana è i comici piemontesi, 


(Fotografie Schembodhe, di Torino). 


GIACINTA PEZZANA 
E IL TEATRO PIEMONTESE, 


Fra le sue più simpatiche e più geniali sin- 
golarità artistiche, la storia del teatro deve re- 
gistrare ancor questa! 

Una fra le più insigni attrici italiane; la grande 
interprete della vecchia Raquin nel terrificante 
dramma zoliano, tornava in questi giorni, dopo 
quarantadue anni, a quella modesta scena dialet- 
tale piemontese, da cui giovanetta aveva spiccato 
così ampio volo per il cielo sconfinato dell’arte; 
a quella scena, in cui era cresciuta, fiore rigo- 
glioso, al soffio animatore di Giovanni Toselli, 
dopo essere stata per qualche tempo allieva di 
Carolina Malfatti, 

Toselli e la Malfatti! Due singolari 
grandissimo il primo ma non priva di 


maestri, 
‘efficacia 


A Gracista Pezzana 
prima attrìce della compagnia piemontese Toselli (1860) 


la seconda; e per certi aspetti l'uno e l’altra 
eguali ! 

Toselli = lo ha raccontato la Pezzana stessa 
nei suoi Ricordi artistici — non aveva un me- 
todo d’insegnamento; egli diceva 

“ Parlatequi sul palcoscenico, come se foste in casa 
vostra, senza preoceuparvi di ricavare effetti... e l'ef- 
fettò scaturirà da questa sincera semplicità, da questi 
slanci del cuore, non calcolati, ma liberi, impulsivi.... è 
tutti noi, ciarlando spensierati (perchè tutti sapevamo 
le nostre parti), ridendo, senza la pretesa di far ridere 
il pubblico, dimenticandolo quasi... ci abbandonavamo 
a quella finzione di vita come ad un diletto, ad un in- 
dispensabile sdoppiamento della nostra vitalità. Si può 
dire che alle prove non si concertava: Toselli spesso si 
compiaceva di quella fusione di tante voci, tutte natu- 
ralmente intonaté per istinto e per il continuo lavorio 
della mente di attenerci al vero: Era in tutti noi una 
pittura fedele di vita vissuta, e spesso gli applausi erom- 
pevano clamorosi; non attesi da noi, nom cereati, e di 
cui noi stessi non ei rendevamo ragione. , 

Ma nemmeno l’insegnamento di Carolina Mal- 
fatti, dell'antica attrice della famosa Compagnia 
Reale Sarda, era quello meccanico, che per tanti 
anni, dal Morrocchesi in poi, aveva imperato sui 
palchi scenici italiani, con le sue rigide pose acca- 
demiche. Il vero e più utile ammaestramento della 
Malfatti era quello che la buona vecchietta, riboc- 
cante di entusiasmi artistici e patriottici, anche 
nella tarda età, impartiva parlando e ragionando 


interpreti di Nona Lussia,. 


di teatro, evocando le glorie della Compagnia Rea- 


le, dicendo dei metodi d’in- 
terpretazione degli attori e 
delle attrici, che di quella 
nobile istituzione furono or- 
namento e vanto, da Car 
lotta Marchionni ad Ade- 
laide Ristori, da Luigi Ve- 
stri e da G. B, Gottardi ad 
Ernesto Rossi. 

“ Cresciuta (serive In Pezza 
na) fra tutti quei grandi arti- 
sti, di cui aveva studiato i me- 
todi, da ogni suo ragionamento 
scaturiva un raggio di luc 
per l'allievo, che imparava 
riflettere su tutto, finchè giun- 
geva a formarsi un giusto con- 
cetto di ogni movente del cuore, 
un criterio d’arte così esteso ed 
illuminato, da racchiudere in 
sè le infinite e varie manifesta 
zioni dell'indole umana; Ma 
Carolina Malfatti — aggiunge 
la Pezzana — © possedeva pure 
la pazienza. di correggere Ja 
pronuncia dei suoi scolari... 

E fra quegli scolari vi 
furono ,' oltre a Giacinta 
Pezzana, Adelaide Tes- 
sero ed Annetta Campi, 
Giovanni Emanuel 6 Andrea Maggi! 

Non dimentichiamolo; e come Giacinta Pez- 
zana volle dividere il largo e gentile omaggio 
dei suoi concittadini con la sua antica e adorata 
Maestra, ornandone la tomba dei fiori della me- 
moranda serata, così mandiamo noi pure il fiore 
del pensiero alla memoria di Carolina Malfatti, 
della forte donna che lassù, dal suo quinto piano 
di piazza Vittorio, vide sorgere e tramontare 
parecchie generazioni d’artisti; 
ed essa rimase in piedi per piangere sugli amici perduti ; 
ella visse lassù sola, fra le immagini di tutte quelle care 
giovinette che rallegrarono un tempo quelle pareti col 
loro gaio chiacchierîo, che più tardi percorsero il mondo 
trionfalmente, e poscia scesero nella tomba prima di lei, 
lasciandole nel cuore un ricordo triste, indimenticabile. 

Quale e quanta dolcezza di ricordi deve ave 
sollevato nel cuore di Giacinta Pezzana l’avve- 
nimento artistico di questi giorni; la grande rap- 
presentazione della commedia di Luigi Pietrac- 
qua: Nona Lussia, con la quale l'attrice insigne 
—_ che, giovinetta ancora, nella Sablin a bala 
dello stesso autore, aveva commosso tanti cuori 
— tornava a recitare in quel suo caratteristico 
dialetto nativo, echeggiato da quella mirabile 
voce, a cui gli anni non hanno punto scemato 
il fascino e la freschezza! Quale tumulto di me- 
morie, di impressioni, di affetti! 

‘ Calava la tela, in mezzo ai formidabili sero- 
sci di applausi, per rialzarsi tosto alle crescenti, 
rinnovate ovazioni; così potente e appassionato 
prorompeva l’ entusiasmo degli spettatori, desi- 
derosi di dare alla gloriosa concittadina tutta 
la loro ammirazione e la loro gratitudine. E la 
grande attrice, per quanto alle festose dimostra- 
zioni avvezza, dal nuovissimo trionfo tr: \spor= 
tata ai cari giorni lontani, appariva, riappariva, 
raggiante nella doppia’ commozione di Nona 


Giacista Pezzana, nel 1903. 


Lussia; in mezzo al gentile ed imponente omag- 
gio floreale, che a sua volta coronava l’artistico 
Album-Ricordo, dove si leggono fra i primi in- 
neggianti saluti quelli di Adelaide Ristori e di 
Tommaso Salvini. 

I comici piemontesi, di cui uno solo — Tan- 
eredi Milone — fra gli interpreti di Nona Lussia 
rappresentava i superstiti di quel primo glorioso 
periodo della scena subalpina, non rifinivano dal 
circondare, ammirare e festeggiare la grande ar- 
tista, la quale — cortesemente accogliendo l’in- 
vito di Tommaso Villa — veniva a suscitare la 
cara e adorabile semplicità del teatro creato da 
papà Toselli. E il momento non poteva essere 
migliore! Mai come ora l’arte, stanca dell’artificio 
e della nebulosità imperante, ha sentito il bisogno 
di ritornare ai sentimenti, semplici e primitivi, 
dell'anima umana, di tuffarsi alle sorgenti, ver- 
gini e vive, della naturalezza e della verità. 


Torino, 20 marzo 1903, G. DEABATE, 


L'AUSTRIA NELLA PENISOLA BALOANICA, 

Mentre l’attenzione dell’ Europa occidentale è rivolta 
come un immenso punto interrogativo (scusate quest'im- 
magine di stile barocco) verso la penisola balcanica, e 
l'Italia manifesta le sue ansie gelose, timorose, speranzose, 
rispetto ai suoi sacrosanti diritti sull’Adriatico, e l’Au- 
stria-Ungheria diffonde dall’Erzegovina il profumo pi 
cante della sua alta protezione specialmente sul distretto 
albanese di Novi Bazar, pensando forse che questo di- 
stretto faceva parte un tempo della Bosnia-Erzegovina; 
ci sembra opportuno rilevare il modo saggio e pratico 
con cui appunto l’Austria esercita di parecchi anni la 
sua influen; ulla penisola balcanica. — sa che 
quel gruppo di provincie ottomane che formavano l'an- 
tica Bosnia, ora appartengono soltanto nominalmente 
alla Turchia; poichè, fin dal 1878 in virtù del trat- 
tato di Berlino, esse si trovano quasi tutte sottoposte 
all’ amministrazione dell’ Austria. Sempre in virtà di 
quel trattato, alcuni paesi furono però distaccati e ag- 
giunti al Montenegro, e quella parte dell’estremità me- 
ridionale che formava il dipartimento di Novi Bazar 
restò annessa all’Albania, costituendo però un distretto 
speciale su cui l’Austria si serbò il diritto dell’occu- 
pazione militare. Non è dunque senza ragione che l'Tta- 
lia teme le pretensioni austriache sul distretto di Novi 
Bazar, donde è facile il passo a ottenere diritti sull’in- 
tera regione albanese, — L'occupazione del territorio 
posto sotto l’amministrazione dell'Austria-Ungheria co- 
Stò a questa sforzi considerevoli; perchè, quantunque le 
truppe austriache fossero penetrate facilmente nell’Erze- 
govina, le popolazioni della Bosnia inyece opposero una 
resistenza così accanita che ci volle non poca forza, nè 
breve tempo, perchè fossero del tutto domate. L'ultima 
rivolta della Bosnia contro 1’ Austria scoppiò nel 1882 
e fu cagionata dall'introduzione del servizio militare 
obbligatorio. D'allora in poi quel paese si diede pace e 
cominciò a svilupparsi tranquillamente sotto l’avveduta 
amministrazione austriaca. Rilevanti sono invero i pro- 
gressi materiali e morali che ln Bosnia e l’Erzegovina 
hanno compiuto dal 1882 in poi; e questi progressi, bi- 
sogna pur confessarlo, costituiscono una grande forza 
favorevole all'influenza austriaca. Fanno documento le 
fotografie che pubblichiamo della grande ferrovia che 
l'Austria ha costruito fra Sarajevo, capitale della Bosnie, 
e Mostar, capitale dell’Erzegovina. 


LA VITA MILITARE 

offre sempre soggetti caratteristici all'osservazione de- 
artisti. Il nostro Fortunino Matania ci ha mandato 
uno dei suoi disegni squisitamente espressivi, l'ora del 
rancio. Basta osservarlo per comprendere quanto. vi ha 
di osservazione in quella pagina, piena di umorismo e 
di verità, pagina viva, che quanti hanno militato nel- 
l’esercito non sanno dimenticare, e che nella varietà 
degli ambienti di accasermamento od accantonamento 0 
accampamento, si ripete sempre la stessa e sempre piena 
di carattere e di curiosità. 


NUOVO PALAZZO DELLE POSTE AL MESSICO, 

Al Messico da anni ed anni gl’italiani sono come 
in Patria: la Repubblica messicana, che da oramai qua- 
rant'anni si sta ricostituendo con progresso crescente, 
accentuatosi sotto la presidenza di Porfirio Diaz, si ab- 
bellisce continuamente, e nello sviluppo edilizio ed ar- 
tistico della Capitale figurano numerose © belle opere 
d'arte dovute all'ingegno, al buon gusto; all’operosità 
di artisti e di imprenditori italiani. In questo numero 
illustriamo il nuovo Palazzo delle Poste di Mes- 
sico, grandioso edifizio, la cui prima pietra fu collo- 
cata il 16 settembre 1902, e che ora è costrutto fino al 
primo piano e nel 1% rà compiuto. È un. edificio a 
prova di fuoco e di terremoti: la sua intera ossatura 
è in acciaio, e le fondazioni sono a piattaforma rigida 
di calcestruzzo , rafforzata di travi d'acciaio; occupa 
una superficie di 3500 metri quadrati. Il progetto ar- 
chitettonico è dell’italiano architetto Adamo Boari, 
coadiuvato nell’opera dall'ingegnere messicano Gonzalo 
Garita; l’edificio è sorto e si va compiendo col concorso 
di altri due italiani. anzi di due milanesi, l’ing. Ce- 
sare Novi e il costruttore Achille Brambilla, Si 


parla di un'Italia oltre-oceanica, accennando all’Ame- 
rica Meridionale, ma in tutta l'America, del Nord come 
del Sud, e nella Centrale, l’attività degl’italiani sì af- 
ferma incessantemente con opere degne di essere sono 
sciute dalla madre patria, 


e 


256 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Fotografia 'Ed. G: Mevs è 0. 


Il presidente della Repubblica di Haiti. 
Port au Prince, 3 marzo 1903. 

La repubblica di Haiti, l'isola maggiore delle 
Antille — dopo Cuba — pare che seriamente si 
disponga ad inaugurare una ra nuova di vita 
économica mercè l’attività del suo nuovo pre- 
sidente. 

Del generale Nord Alexis mando il titratto ai 
cortesi lettori dell’ILLustrazione, Egli. conta 84 
anni. Fu membro del Governo provvisorio,.(12 
maggio-16 dicembre) coi portafogli della guerra 
e della marina. Soldato nel senso vero della p: 
rola, fu scelto per domare l’insurrezione nel di- 
partimento dell’Arbonite, dove Antenor Firmin 
già ministro d’Haîti a Parigi sotto il ce 
governo del general Sam, lavorava a tutta forz 
come protendente. 

Nel correre di due mesi 0 poco più, con una 
tenacia ed un.ardore giovanile, il generale Nord 
soffocò la ribellione assistendo a tutte lè ope- 
razioni militari della non breve ed aspra cam- 
pagna, Il suo ingresso nella capitale (13 «dicem 


Fotografia Ed. Frank]. 
IL GEN. NorD ALEXIS, presidente della repubblica di Hatiti. FERD 


bre 1902) fu un vero trionfo ed il popolo apprez= 
zando il merito.suo lo ucclamava il 16 dicembre 
a suo presidente. La Camera'dei deputati ed il 
Senato tale acclamazione sànzionavano unanime- 
mente il 18 dello stesso mese. 
Ed ora, questo vecchio, che malgrado i suoi 
84 anni gode di ‘una salute ferrea, di una luci. 
dità di mente senza pari, si è attorniato di uo- 
mini di vasta. coltura, di idee liberali e progres- 
siste, coi quali lavora per rialzare le sorti della 
petria sua alla quale è devoto fino all’eccesso. 
ARTURO, PERACCHI: 


FERID P 
Là Turchia ha un nuovo Grin Visîr, e ne diamo qui il 
ritratto. Il cambiamento avyenne alla fine dello scorso 
gennaio: a Said Pascià fu sostituito Ferid Pas 
; inciardi Konia, in Anatolia. Ferid Pa- 
gine, la sua famiglia è di quella Vila 
Jona, il cui nome risuonò anche giorni addietro nella Cé4 
mera Italiana. Egli ha 50 anni: parla e scrive corrente: 
mente francese; è educato all'europea, ha fama di liberale; 
carattere, ed è considerato in Turchia 


OLÀ. 


[D PASCIÀ, nuovo gràn visir, 


Appartenente fino da giovane al- 
ame conosce tutte le deficienze e 
tutti i bisegn n-qui tenuti, e: segnata- 
mente come governatote di Konia, diede prova di tatto e 
i energia. La Turchia ha bisogno davvero di uno spirito 
moderno che la guidi, e il prestigio di Ferid 
può. molto influi or soluzione delle 


l’amministr 


MARASCHINOG:ZARA È 


(uesto[IQUOFe rinomato 3 
| nondovrebbe mancare 
a nessuna mensa. 


All 
1 


COMPERATE 


SETA pi ZURIGO 


Spediamo le ultime novità in riero, bianco e 
colori, tanto in metri che in piccoli tagli, 
franche e libere di dogana a domicilio. 


E. SPINNER & C."-— ZURIGO G 17 


Successori: J. Zirrer's,; tessiture di seta) 


Preghiamo donandare i nostri campioni. W@ 


C. 


A. De Vecchi 


(GIA O. BUGATTI & ©.) 


MILANO, Via Marcona, 18 


MOBILI ARTISTICI 
MOBILI DA STUDIO 
DECORAZIONI IN CERTOSINO 
E IN PERGAMENA DIPINT. 
AMMOBIGLIAMENTI COMPLETI 


DIE Gran Diploma d'Onore all'Esposizione Interna- 
zionale d'Arté Decorativa Moderna di Torino 1902 a 


PETROLIO Thomas ressuntao 


Deposito in Torino: Farmacia del Dott. BOGGIO, Via Bertholet, 14. 


LA BELLEZZA DEL SENO 


E LA GALEGHINA VERVIER 


I preparati a base di Galeghii 


a Vei 
vier distratto; apegialò di Gnlegn; OMeina- 
sono quanto scientificamente di meglio 


SIOE 


IL PROBLEMA — 


DELLE 


CAUSE FINALI 


SULLY PRUDHOMME 


dell'Accademia di Francia 


CARLO RICHET 


Professore all'Università di Parigi 


ta Di SOFIA BEHR 


TRADUZIONE AUTOR 
I 


| Un volume in-16: DUE LIRE. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


re per il Seno, Assolutamente in- 
nici - adatti pex Signore e Signo: 
rine anche Ie più delicate. Come più torna 
comodo si può fare ‘uso della Galeghina Ver: 
vier in forma di Pillole.o di Lozione (per 
uest'ultima indicare s6 si desidera, quella 
azione stimolante; 'o quella astrinigente). 
L: 5,50 il.fiacone: Per l'Italia e Colonie, 
giungere Centes. 80, spesa. spedizione 6 
francazione per uno 0 più flaconi nel modo 
più discreto in cassettina ‘piombata, Per l'Estero, consultare ta- 
riffa pacchi postali,:indirizzanto sempre le richieste al Premiato 
Labo:. Chim. per.i preparati Vervier, in Miano, Via Passarella, 10, 


È USCITO 


Dopo la vittoria -- 
| Romanzo di SFINGE 


|{| Un volumo‘in-16 in carta di lusso: Lire 3,50. 


|||, Dirigere'vaglia ai Tvdtelli Treves, editori, Milano. 


tek 
Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX «& C.", di Milano: x x * 

—_——m—mP ————m—_———————————_-m1--muiiiii 
Xx X X Stampato su carta delle Cartiere BERNARDINO NODARI e €. - Lugo di Vicenza. 


ziaria; il 24 ha parlato il guardasi 
LA SETTIMANA. gilli, ed ieri lo Zanardelli. La commi 
[13 Camera, dopo aver fatto il 19 una | sionétincaricata di esaminare a domarita 
Jenne: dimostrazione di stima e d’af-|di autorizzazione a procedere contro il 
lo al presidente Biancheri, in |deputato Poli, ha deliberato d'accomteria 
“rione del suo giubileo parlamentare, 
<<upò nuovamente della presa di pos-|zioni che egli voleva sottometterle. per: 
> di Bomba, nella Cirenaica, da | sonalmente. 
| dell'Inghilterra, denunziata dal-| TI Senato ha ricomi 
l'°De Marinis , ed intorno alla quale 
è tanto parlato in questi giorni. Il 
gretario di Stato affermò nuova—| potuto intervenire alle sedute fino dal 19, 


gli 


iato a discutere 
il progetto di municipalizzazione dei | ven: 


huta: © tale affermazione fu confer-|della lombaggine. Il Prinetti che. men-|den 
ta|alla Camera Inglese da lord Cran-|tre si parlava di sostituirlo definitiva. 
[nd che, il 


cio 


i fparse in proposito non hanno al-|il 28 per Napoli, dove rimarrà fino a dopo 
 fpndamento. Il Morin, nella sua qua-| Pasqua, andando fra qualche giorno nd | ri 
di ministro interino per gli esteri 
ntato îl 21 alla Camera le rela- 


legio, vacante per la morte 


L'agitazione degli studenti delle scu 
le secondarie per la nota circola 
e non ha voluto ascoltare le giustifica-|guardante la esenzione d 


andata terminando a pi 


pubblici seryizi, essendo il Giolitti | versitari Quelli di Bologna 


nte che l’occupazione non è mai av-|quantunque non intieramente ristabilito | di sciopera 


ghi |ordîne del giorno nel quale 
8 dichiarò di aver fatto | mente, usci di casa. e andò alla Consulta | delle altre Università allo sciopero ge- nazione del gove 
upziare al governo italiano che le|a conferire con lo Zanardelli , è partito | nerale. Il 91 però, riunitisi it ode, 
maggior numero, gli studenti bolo 


tornarono sulla loro deliberi 
abitare nella villa di Capodimonte messa | tent 


a sua disposizione dal Re, Dopo Pasqua, | di Venezia un voto di simpatia. 


porre le affettuose espressioni contenute| fuggire andando in Svizzera ad impian- 
în una lettera da lui diretta agli inse-|tare unggiornale anarchico. Eta a Nas 
gnanti riunitisi in comizio a Roma. |poli dal 10 marzo, e la polizia russa non 

24, rispondendo ad alcune interro-| ne aveva mai perduto le traccie. Il no- 
gazioni, il Balenzano si è dimostrato fa-| stro governo ha fatto ufficiosamente an- 
*gli esami è [vorevole all'esercizio privato delle| nunziare ché l'arteato è Evvenuto ili sue 


, è stato eletto l'avv. Ste 
con scarsissimo concorso di votani 


‘0 a por 


ter n a p dopo | strade ferrate, per il quale propende cer- guito a regolare mandato di cattura per 
schiarimenti dati dal ministro ed il |tamente anche lo Zanardelli; dichiarando | delitto comune, ed ora si attende la do- 
cambiamento di alcune disposizioni. bensi che le convenzioni ferroviarie vi-| manda di estradizione. 
uta poi la volta degli studenti uni- |genti non potrebbero essere prorogate sen- - 
: ; cn do |A Modificazioni. Lo stesso giorno i de-| "Lo Chamberlain ha esposto alla Camera 
cirea 300 — deliberarono i putati del gruppo socialista si sono riu-| dei”Comuni il risultato del suo viaggio 


per solidarietà con gli stu- 
ti della Scuola Superiore di Comp 
in Venezia, ed invitarono i colle, 


e quantunque il Turati abbia preso | nel Sud-Africa, nella seduta del 19, far 
le difese del ministero, è stato votato un cendo buona impressioneanche sulla parte 
fermata la| più indipendente del pae: dice ch 

, si dichiara di as-|gli raccoglierà l’eredità del gabinetto pi 
sumere una attitudine di combattimento | sente il quale, non ostante la sua grande 
contro di esso. maggioranza, non pare destinato a vivere 
La continuazione dello sciopero degli | lungamente. Il 20, Chamberlain. fe- 
rai tipografi romani fu "da essi steggiatissimo, fu alla Guildhall a rice 


ne 
osi di mandare agli scioperanti 


a sua i approvata alla quasi unanimità con il re-| vere gli omaggi della corporazione dei 
ni delle inchieste fatte dal console |il Prinetti fa conto di riprendere la di-| vito allo sciopero ha trovato favore, dando ferendum ; ma la proposta di sciopero ge-| mercanti. I conservato i, dopo lo scacco 
rale Pestalozza e dal comandante Di |rezione della politica estera; nel quale | luogo a qualche disordine. nell: piver- | nerale, fatta la. sera del 21 alla Camera | elettorale di Woolwich, ne hanno avuto 
pale, insieme con altri documenti re-|caso cesserebbe ogni probabilità di crisi |sità di Napoli: Padova inveco gii stu. del lavoro, fu respinta a grande maggio-| un altro a Rye e si attribulaco ai Pal 
si alla schiavitù nel Benadir,|e modificazione ministeriale. denti universitari hanno male accolto gli |ranza, votandosi invece va sussidio. agli| four ed si suoi colleghi l'intenzione di 
vali provano che la Società ha per lo| Il ballottaggio avvenuto il 22 a|studenti veneziani andati in quella città | scioperanti. Questi sono stati: sostituiti 
ino usato una grande negligenza ed 


» biasimeyole tolleranza. Il governo 
; propone per îl momento alcuna so-|dato per risultato l'elezione dell'avv. Bat- | nom 


llanze che si svolgeranno appena 
ibuiti i documenti stampati. 

Si è continuata la discussione del di- i 

no di legge per la riforma giudi-|felli zanardelliano: a Napoli nel IX col. 


Casale Monferrato , per la scelta di un|a provocare lo sciopero. Intanto gli inc 
successore al Calleri dimissionario, ha|segnanti delle scuole secondar 


», aspettando il risultato delle in-|taglieri costituzionale con 3737 voti con- | Camera dal ministro Nasi, si agitano 

tro 2277 dati all'avv. Belloni, socialista. | essi pure , ed il 22 hanno tenuto delle 
A Monopoli fu proclamato il ballot-|animate riunioni a Roma, a Milano, a |stro Sipiaguine avvenuto a Pietroburgo | cosa, non mai avvenuta dopo la guerra 
taggio fra Colucci, moderato, e Ciuf- Palermo, elevando delle proteste, contro 


lo quali il ministro aveva cercato di op- [portato in 


concedere all'Irlanda la desiderata a u- 
in quasi tutte le officine tipografiche nelle| tonomia 'ammin istrativa, 


appena 
,, rite- 


inti de i si riprende regolarmente îl lavoro. | risoluta la questione agraria, tanto per 
dosi offesi da alcune parole dette alla a Napoli, fu arrestato al Grand] paralizzare con l'amicizia degli Irlan 
l'un giovane russo, tal Gotz, che sa-| desi le defezioni di parecchi conservatori. 


rebbe complice dell'assassinio del mini-|La rendita inglese intanto è scesa al 90, 


nel maggio 1902. Il Gotz era stato de-| franco- tedesca del 1870. In Francia, il 


beria, da dove riusci a (Continua nella pagina seguente). 


L'onoràvole De Marinis desta il 


— In nome della legge. 
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(AAT NE MOIN] || questo ribro rostorescente, come ogni cosa det Bovio, o the 


combatte le feorie lombrosiane, ha sollevato in Europa le più 


Li U) vive polemiche, per il suo soggetto e per la fama dell'autore. 
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TERZA EDIZIONE con una nuova prefazione 
GAZOSA AGIDU|A EE ERIN *Paara 


ALCALINA Un volume in-16 di circa 300 pagine: TRE LIRE. 
LITINICA NATU RAIE Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


P ( tr 1a Terr d, versi di Riccar do P ifteri. 


ntolume di 304 pagine formato bijou în carta di lusso : QUATTRO LIRE. 


LIVORNO i 
(ITALIA). 


ero 


Massime 
Onorificenze! 


GERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12. 


DAL MIO TACCUINO (Appunti di Gib). 


a le Istantanea presa dal vero degli —IatmxIstRI: Dopo cheli abbiamo A Milano hanno 
nico con una Bomba che, for- —1— Basta... andremo vit... ma Sa scioperi studenteschi che hanno così ben serviti, i socialisti ci mo di 10/000 camere. Beati 
natamente. è carica s0l0 a... con noi pensate che verranno iù contente se cedesteil sconvolta }n penisola in questi licenziano... Esenza darci nem- loro! To ne ho una sola, 6 non 
vere. anche i nostri milioni. 90% per l'estinzione dei debiti. giorni. 


meno gli oéto giori 


riesco a riempiria! 


La Montanara VETTURE ca 16 + 24 cav. peg 
pula #8: 6 87 © MNIBUS e CARRI 


fedi BATTELLI automobili 


UT MOTORI a. 8 « 300 cav. 


RENE I 
L_| 
N |La Fabbrica Italiana di Automobili DÈ 


[fornisce le Reali Case e i Regi Governi E 


d'Italia e di Portogallo, è stata pre- 
miata dal Ministero di A. I, e .C., ha 
vinto i primi premi in tutti i concorsi. [| 


il TORINO - Corso Dante, 35. 


licazion 


Uomini è Cose 
corsi: n: Fi T. GARIBALDI 


Un volume in formato-bijou 
in carta di lusso: DUE LIRE. 


È STEN ai || !Diricoro vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


Reodntissima pubblicazione 


Verso l'Oriente, more poesie di Angiolo Orvieto 


Un volume in formato bijou, su carta di lusso: Quattro Lire, 


| Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 12. 
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ministero Combes, dopo avere ottenuto il 
18 una vittoria alla Camera, nella sua 
lotta contro il clero, facendo respingere 
con 300 voti contro 257 îl passaggio alla 
discussione delle domande di auto- 
rizzazione per le congregazioni, ha 
ottenuto il 21 un trionfo in Senato. Que- 
sto ha approvato, con 188 voti contro 49, 
una mozione di fiducia nel governo, e 
con 170 contro 71 l’affissione del discorso 
del Combes in tutti i comuni della Fran- 
cia, Il 28 il Senato ha respinto la pro- 
posta di Clemenceau di diminuire d’un 
franco lo stanziamento della spesa per 
l'ambasciata francese presso il Va- 
ticano; il 24 la Camera respinse in blocco 
le domande di autorizzazione degli or- 
dini predicatori. In un discorso politico 
tenuto a Parigi, il Jaures avendo cen- 
surato aspramente l'ex ministro della 
guerra Cavaignac, questi ha mandato a 
sfidare îl deputato socialista; ma gli amici 
del Jaures gli impongono di non battersi 
e la vertenza è ancora sospesa. 

In Spagna sono nati dei dissensi 
nel gabinetto a causa dei bilanci. Il 
generale Linares ministro della guerra, 
è Sanchez Toca ministro borghese della 
marina, chiedono, il primo 8 milioni, il 
secondo 25 milioni d’aumento per i loro 
bilanci; e il ministro delle finanze, Vil- 
laverde, dichiara di non poterli dare. Si 
parla di fermento fra gli ufficiali di ma- 
rina e di dimissioni di alcuni frai più 
alto locati: per conseguenza di ciò il 
viaggio del Re in Andalusia è per ora 

nche in Portogallo vi è 
molta agitazione, con tendenze anarchi- 
che; particolarmente a Lisbona, Oporto e 
Coimbra. La condizione del regno, se- 
condo talune notizie, sarebbe gravissima: 


ziata una prossima visita di Edoardo VII 
al re di Portogallo. In Olanda i ferro- 
vieri hanno presentato un ultimatum per. 
definire, prima di Pasqua, le questioni 
per le quali minacciano lo sciopero 
generale, che sarà. dichiarato prima 
dell'approvazione delle proposte fatte per 
prevenirlo. Intanto il governo ha tratte- 
nuto sotto le armi una classe che doveva 
essere congedata, 

1120 è terminata alla Camera austriaca, 
senza incidenti, la discussione del com- 
promesso austro-ungarico, in pi 
ma lettura. A Budapest, la sera del 18, 
serie e clamorose dimostrazioni separa 
tiste furono provocate dalla rappresen- 
tazione di un dramma nazionalista, e 
l'inno austriaco fu clamorosamente fi- 
schiato. Il 20, ricorrendo l'anniversario 
della morte di Luigi Kossuth, avven- 
nero gravi disordini. Un corteo di 
studenti, venendo dal cimitero e andando 
al Club degli indipendenti, ebbe un primo 
conflitto con la polizia e i gendarmi, vi: 
cino all’Università. La sera i conflitti si 
rinnovarono, e fra i molti feriti vi fu- 
reno anche tre deputati di opposizione. 
La mattina del 21 i disordini ricomin- 
oiarono. Alla Camera furono presentate 
interpellanze contro il contegno della 
polizia e si discussero immediatamente. 
L'opposizione lanciò insulti di ogni ge- 
nere e Coloman Szell, quantunque egli, 
convinto che qualche arbitrio fosse stato 
commesso, avesse dato già l'ordine di 
trasferimento del direttore di polizia. 


[Fino ad ieri continuava, con molta mag- 


gior calma, la discussione delle inter- 
pellanze. 

Mentre il Re di Sassonia è a Gar 
done, il principe ereditario è venuto egli 


ciò non ostante è ufficialmente annun- 


pure in Italia, direttamente a Napoli, da 


dove si è imbarcato per Messina. Il po- 
polo sassone è molto malcontento del 
manifesto pubblicato dal Re prima di 
partire, che contiene le già accennate 
parole severissime contro la principessa 
Luisa Antonia, Anche il padre dì essa. 
Ferdinando di Lorena, ha preso Je parti 
della figlia contro il Re, non ostante l’op- 
posto parere dell’imperatore Francesco 
Giuseppe. Di ritorno dalla sua gita a 
Dresda, Guglielmo II ha pranzato il 20 
all'ambasciata italiana: il Kronprinz te- 
desco ed il fratello Eitel, ammalatisi am- 
bedue in Egitto, per ordine del padre ri- 
nunziano a continuare il loro viaggio, e 
verranno in Italia appena ristabiliti in- 
tieramente, Interpellato il 19 alla Camera 
da un deputato del centro sui trattati 
doganali nella loro relazione con la 
triplice alleanza, il De Biilow fece delle 
dichiarazioni delle quali, aleuni giorni 
dopo si è data una versione ufficiosa molto 
differente dalle notizie date subito 
giornali tedeschi, secondo le quali il De 
Billow avrebbe accusato il governo ita- 
liano di essere stato esitante nel rinno- 
vare il trattato di quella alleanza. Que- 
sta accusa non esiste nella versione uf- 
ficiosa. 

Il manifesto dello Czar che, come 
era da prevedersi, non contenta punto i 
rivoluzionari, dispiace anche alla bor- 
ghesia russa, la quale dice di non tro- 
varvi accennata alcuna riforma utile al 
commercio e all'industria. A_Rostow, sul 
Don, i socialisti rivoluzionari fecero, con- 
tro il manifesto, una dimostrazione nella 
quale rimase ucciso un ufficiale di polizi 
La situazione parlamentare in Grecia 
è molto precaria, e il Delyannis si sa- 
rebbe già ritirato se non l'avessero scon 
giurato rimanere per evitare una crisi, 


molto pericolosa in questo momento. È 
oggetto di molti commenti l'accoglienza 
fatta da re Giorgio alla missione stra- 
ordinaria turca andata in questi giorni 
in Atene. Nella Macedonia intanto 
continuano i combattimenti e gli assas 
sini politici; e le. promesse riforme no 
ottengono alcun visibile effetto. Nei vi 
layets di Monastir e di Kossovo la sol- 
levazione è allo stato latente. Anche in 
Bulgaria l'opinione pubblica è molto ee- 
citata, ed i giornali di opposizione se la 
prendono con il principe Ferdinando. Il 
ministro della guerra, dimissionario, sarà 
sostituito dal colonnello Swaoff, coman- 
dante dell’Accademia militare, già stato 
ministro della guerra con Stambuloff. 


Le notizie del Marocco continuano ad 
essere contradditorie: ma le condizioni 
del Sultano non sono certamente in 
diabili, essendo saltato fuori anche un 
nuoyo pretendente. L'incidente fra 
Inghilterra e la Turchia, relativamente 
ai confini dell'hinterland di Aden con 
l'Yemen, è stato risoluto, avendo dato la 
Porta ordini per la limitazione di detti 
confini. Il generale Manning, coman- 
dante la spedizione inglese nella So- 
malia, annunzia di avere tolto al Mad 
Mullah la possibilità di rifornirsi nella 
ubertosa oasi di Mudug. Il Manning ha 
già riunito la sua colonna a quella del 
colonnello Swaine, non ostante la diffi- 
coltà della marcia. Gli abissini conti- 
muano ad avanzarsi senza incontrare 
ostacoli, e il Mullah pare abbia concen- 
trato le sue forze fra l’Uebi Scebeli e la 
linea Bohotle-Galkayu. Il governo cinese 
insiste nel voler pagare le indennità 


in argento qualora non lo si autorizzi 


a riscuotere i dazîi in oro. La Frane 
intanto annunzia che, continuando Ja ; 
bellione nel Kuang-Si, non saranno rit; 
rate le truppe francesi che, da Schangy 
servono a conservare l'ordine su i co, 
fini dell'Indocina. 

La sentenza arbitrale che risolve deg 
nitivamente il colossale sciopero de 
minatori degli Stati Uniti, costa; 
circa 1/y miliardo, raccomanda un x 
mento di mercede del 10° e una dim; 
nuzione delle ore di lavoro: ma non r; 
conosce ufficialmente l'associazione d. 
minatori, ed afferma che, in qualjingg 
caso, gli interessi di una associfzioà 
non debbono mai mettere in pdricg 
quelli dell’intiero consorzio umanp. 

Il 21, il presidente Castro, ragseof 
le sue dimissioni nelle mani dél pf 
sidente del Congresso del Venezuela: ij 
trettanto fece il vice presidente Aya), 
Ma, come si prevedeva, le dimissioni eran, 
una commedia, alla quale anche il Co 
gresso si è gentilmente prestato, resp 
gendole. La rivoluzione nell’Urugua; 
è già terminata: rimane come strasci 
un incidente diplomatico con il Brasi), 
essendo le truppe dello Stato di R, 
Grande entrate nel territorio uruguayan 
per dar mano ai rivoluzionari. 


Il 19, nel porto di New York, due v. 
pori si urtarono a causa della fitta né 
bia. Vi furono numerose vittime, n 
s'ignora ancora il loro preciso numen 
Un treno della Società Canadese i 
grande Express deragliò il 18 sulle riv 
del lago Ontario, rovesciandosi da uni 
tezza di 16 piedi: 150 feriti, alcuni de 
quali mortalmente. 


. 26 marzo, 


Rosa di GERICO 


Nerzo migliaio 
nell'ISTITUTO 


MALATTIE DEI POLMONI E DEL CUORE. 
Cure speciali le più efficaci e con metodi scientificamente razion: 


Il Vero rasoio americano di sicu- 
rezza ySTAR migliorato, costruito 
con rara perfezione e precisione mai 
vate da nessun altro congegno si. 
mile, serve per farsi la barba senza 


CEMENTO, 


PRIMO STABILIMENTO ITALIANO 


per la FABBRICA di CEMENTI ARTIFICIALI 
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‘auni a Teduccio 
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Un vol. in-16: UNA LIRA, 
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Romanzo di A. G. BARRILI 


todo in 2 n 4 mesi, 
Ibealle 17. Per gii 
allo 19, Consaltt 


‘a commissioni e vaglia ai 
Treves, editori, Milano. 


TTROTERAPICO i 
Via Zecca, 87, unico in Italla, fondato nel 1892, 6 diretto dal 


Oura della tubercolosi 
son risultati superiori a qui 


sta Dott, I. 
dell'Arte riosoleroii 
ottenibili con qualunque altro me 
‘anche nei casi più gravi. — Consultazioni dai 


operai e loro fami 
o Caro a taritta pidolia: = Guede ‘opuscolo, 


ELE: Tori. 


lie: Dom. © Giov. dalle | 


pericolo e colla massima rapidità, 
anche per chi non ha mai usato rasoio, 


(Ba A richiesta campioni e prezzi “3 


Domandarne la descrizione dettagliata 
coi prezzi al Grande Deposito di 


CARLO SIGISMUND 


vo || crivale principali domande in- 
85, Corso Vittorio Emanuele, MILANO || Mio varia di 
, 1 glia di L. 5 al profes- 
0 44; via XX Settembre, TORINO. tor Pietro D'Amico, Bologna. 


È USCITO 


LIDIOTA » 
quan i F DOStOjeWSky 


Due volumi di compl. 800 pagine; 
DUE LIRE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


anche 


Insettici 


L’unico preparato col celebre 


TUTTE LE FAMIGLIE 


le più pulite asvonoaverein cas la stazza 

a per distruggere gli insetti della Casa, abiti 
e animali. Coni di Razzia per distruggere le zanzare, 
MRazzia Topicida per distrugigore i topi. Sepone 
Insetticida per distruggere gli insetti dello piante da 
frutta. Questi prodotti si vendon 


Milano, e da tutti i Droghieri. 


SOatcrinanta 


presonza 0 per corrispondenza 


da J. Neumann e €., 


CACCIA ++ 
+» GROSSA 


NOVELLE di 


E. WERNER 


Un vol. in-16 di 320 pagine 
Una Lira, 


Dirigere commissi 
Fratelli Treves, odi 


Nuova Edizione Economica 


ANDALO DI MYSORE 
Tnoffensivo, 10 11 Copaibe, E IL ED ALTRI 
800. RACCONTI 
GUARISCE IN 48 ORE si I OO 
1 fon cagione i dolori dello reni come e— di Enrico Sienkiewicz 
Ogni capsula porta Il nome Un volume in-16 di 280 pagine: Una Lira. 
PARIGI, 8, ruo Vivienne, 
ed in tutte lo Farmacie. Dirigere vaglia ai Fratelli Trevea, editori, in Milano. 


Esce ogni mese - più di cento pagine 


LE 


più di cento incisioni 
e = 


» . Questa rivista, che non ha in 
Italia rivali, si è conquistata in pochi 
mesi di vita una diffusione grandissima. È pene- 

trata in tutte le famiglie italiane; ogni suo fascicolo è 
atteso con impazienza, ed accolto come un piccolo avvenimento 
| tanto nel palazzo signorile come nella casa dell’operaio. Artisticamente 
| bello per il lusso dell’edizione, divertente ed istruttivo per la bontà, la 
varietà degli scritti, e la ricchezza delle illustrazioni, Il Secolo XX è un 
periodico che dirigendosi a quanti son avidi di coltura, nelle sue molteplici 
manifestazioni moderne soddisfa a tale aspirazione; anzi, a questo bisogno 
che anima la gioventù dei nostri giorni. Una grande quantità di disegni, 


SESTO MIGLIAIO 


CATENE, sun Gordelia 


Come in tutti i romanzi di Cordelia, vi è in questo un sapore casalingo, un profumo 
di onestà che innamora. Non vi è ‘affettazione alcuna‘in questo libro: nè le schifiltosità 
pedantesche dei furenti per la causa della morale, che essi credono ad ogni tratto 
oltraggiata, nè le sbrigliatezze di parola nelle quali pur troppo oggi non si sono 
peritate d’avventurarsi anche certe donne. Janno (Vedetta). 


—_ La Nazione chiama “stupendo, questo romanzo — vi ammira l'accurato e finis- 
simo studio del cuore, e lo dice “ispirato dalla sincera convinzione di cooperare al 
trionfo d'un principio;,, 


Una Lira. — Un volume in-16 di 308 pagine. — Una Lira. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12, 


SECONDO 
MIGLIAIO 


erre+ 
+ Vergini 


ROMANZO DI 


DELLO STESSO AUTORE: 
Pane altrui. . . . . L1— 
Fumo; Acque dî pr ra 
Una nidiata di gentiluo- 
mini 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


Nuova Edizione Economica 


La vifa è una sciocchezza! 


roxanzo p: MIASSIMO GORKI 
Un volume in-16 di 800 pagine: UNA LIRA. 


Nuova Edizione Economica 


I Goniugi Orlow + + = «+ 


vxoveLe rr MASSIMO GORKI 
Un volume in-16 di 300 pagine: UNA LIRA. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori , in Milano. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


IL SECOLO XX ha a collaboratori, 


ABBONAME? 


di fotografie, di documenti grafici, atti 


la curiosità, a suscitare l’attività intellettuale: - riproduzioni di capola- 


a colpire la fantasia, a destare 


vori dell’arte; scene di eroismo, di 
bontà, di sacrificio; stampe rare e cu-| 
riose; interni di laboratori, di officine; 
quadri della vita; - coordinati secondo 
un concetto artistico, letterario, scien- 
tifico, passano come le immagini di 
una straricca lanterna magica, sotto gli 
occhi di quanti sfogliano le pagine del 
Secolo XX, che è la Rivista più ricca 
di illustrazioni di quante si OA 
E perchè nulla manchi all'interesse] 
della rivista, ogni numero chiude conj 
un diario che riassume brevemente i] * 
fatti del mese e li illustra con ritratti 
e colle scene rappresentanti gli avve-| 
nimenti più memorabili e curiosi, 


i più illustri letterati italiani. 


Centesimi 50 il numero 


vo ANNUO: SEI LIRE 
tero, Franchi 9). 


(E 


Il primo volume (Giugno Dicembre 1902) rilegato] 
in tela con fregi a colori: Lire 5.50; 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRA-| 


TELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


Sommario del Fascicolo di Aprile 


LE GRANDI ALPINISTE, di Epxowpo DE 
Asncis. — Con 26 ritraili e 7 fotografie; 
scene di alpinismo femminile. 4 

CAPPELLI INGLESI FABBRICATI IN 
ITALIA, di Pierro Nenmia. — Con 29 /P 
tografie di Gino Calcaterra. 


DEL FUOCO (Angelo Tommasi), di Axx4 
Frawcut. — Com 76 fnessimmi: quadri, ri 
tratti e vedute. A 

UNA NUOVA MERAVIGLIOSA INVEN- 
ZIONE ITALIANA (1 battello lavoratore 
sottomarino di G. Pino), testo dello stesso 
inventore Giuseree Pino e di Eoisto 
RogceRO, accompagnato. dal ritratto del 
Pino e da fotografie del suo battello. 

IL CASTELLO DI SIGISMONDO MALA- 


UNA FINESTRA APERTA SUL SEl 
LO XVI, di Cixo Accàscrsa. — Co 
disegni riprodotti da un libro raro del 
quecento. 

FONTAD 
cisioni. 

COME SI VARA UNA NAVE, di Micudif 
SaLvati, — Con 13 fotografie eseguite bui 
cantieri della Spezia è di Castellammare. 

LA STORIA DEL MI 
‘strato da 10 incisioni. | 

CONCORSI A PREMIO, (Sessanta premi pet | 
i solutori dei problemi). 


_Ranzini-Pallavioini Carlo, Gerente. 


